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Sire, 

Jl  primo  vlagt^io  clcù  Russi  intorno  alla 
terra,  clic  io  por  ordine  di  V.  M.  I.  ho 
avuto  r  onore  di  guidare ,  inerita  giusta- 
mente un  luogo  distinto  negli  annali  della 
sloi'Ia  navale  di  Russia.  Essendosi  V.  M. 
degnata  eoncedere  di  comunicare  al  pub- 
blico la  storia  di  questa  impresa  felice- 
mente condotta  al  suo  fine ,  ardisco  ora 
porla  a'  piedi  del  sublime  suo  trono.  Possa 
la  semplice  narrazione  di  un  uomo  di 
mar(.'  non  ess(U'e  del  tutto  indegna  del 
nome  augusto  del  suo  clemente  Sovrano, 
a  cui  ebbe  il  permesso  d' intitolarla.  Que- 
sto permesso  è  per  me  una  riprova  d'es- 
sere? io  stato  fortunatamente  onorato  tlel- 
r  approvazione  di  V.  M.  dal  principio 
del  viaggio  sino  al  suo  Ime. 


Co' sentimenti  della  più  profonda  vene- 
razione e  penetrato  della  più  viva  rico- 
noscenza per  tanti  segni  dell'Imperiale 
clemenza  sono 


Sire. 


Di   Vostra  Maestà  Imperiale^. 
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AVVERTIMENTO  PRELIMINARE, 


i'iìli.sstriio 

UN. 


T.   Il  calcolo  cronologico    tanto    nel   testo  , 
quanto  nelle  tavole,  è  sempre  //gregoriano. 
Benché  non  introdotto   per  anco   in  Russia  , 
io  però  l  ho   preferito    al    giuliano ,  per    le 
ragioni  seguenti.    Le  efemeridi  che  avevamo 
sul  vascello  erano  tutte  inglesi,   o  francesi. 
La  riduzione  del  vecchio  stile  al  nuovo  avreh- 
he    dato    luogo    ad  errori  forse   inevitabili, 
malgrado  tutta  T  attenzione .  Ho  dunque  cre- 
duto   meglio    d  attenermi  sempre   al   nuovo 
itile. 
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II.  Nella  parte  descrìttila  ho  usato  :1ci 
tempo  civile  :  nel  solo  Giornale  ho  preferito 
il  tempo  astronomico  ,  senza  alcuna  divisione 
di  1 2  in  1 2  ore  ,  prima  e  dopo  il  mezzo 
ii^iorno ,  ma  contando  senza  interruzione  ven- 
iiquattr  ore  da  un  mezzodì  ali  altro .  Così 
p.  e.  r  ora  decima  è  a  io  ore  della  sera , 
e  la  ventiduesinìa  alle  dieci  avanti  mezzo 
ij^iorfìo.  Multi  navigatori  inglesi  hanno  usato 
ijuesto  metodo  nella  descrizione  dei  loro  viag- 
gi ;  a  me  peib  sembra  più  conveniente 
nelle  tabelle  ,  che  non  in  una  narrativa  ,  e^- 
sendo  Fuso  del  tempo  civile  assai  più  Intel- 
ligdnle  per  la  comiuie  de'  leggitori. 

III.  La  longitudine  è  sempre  calcolata  dal 
meridiano  dell'  osservatorio  di  Greenwich  , 
cioè  a  oriente  da  Cronatadt  fino  al  meri- 
diano di  Green wl eli  ;  indi  a  occidente  sino 
alla  fine  del  gran  circolo  ;  poi  di  nuovo  a 
oriente  fino  al  nostro  arrivo  a  CronstaJt. 
/Urei  potuto  ,  sidl  esempio  di  tanti  uli,i  che 
calcolano  da  qualche  meridiano  del  loro  pae- 
se ,  preferire  la  specola  di  s.  Pietroburgo  , 
ma  vi  sono  ora  mai  già  tanti  primi  meri- 
diani ,   eli  io    avrei   cìedulo    assai    malfatto 
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V aggiìigìieìTic  uno  di  piii  :  ed  essendo  gT  hi- 
'  glesi    la    nazione  piii    graìide  tìalle  naviga- 
linei  ^  e  la  piii  ricca  in  opcìe  di  questa  na- 
tuì'a  ,  ho  prefeiito  il  incìidiaìio  di  Greenwicli 
che  è  il  loro,  a  quello  deìT  isola  di  Ferro. 
o    di    Parigi  .    Quesf  ultimo    è   più    adattato 
air  astì'Oìioiììia  ,  e  ciò  per  la  stessa    ingioile 
appunto  per    cui   dee    quello    di   Greenwicli 
esscì'c  il  vero  meruliano  dei  navigatori .  Quello 
poi  dell  isola  di  Ferro   ad  altro  non   save  , 
che  a  rììaschcì'are  o  copiiì'e  il  meridiano  di 
Parigi.  Ciò   che  più   iinpoitcì'ehhe  si  è  il  con- 
veniie  generalmente  nella  scelta  d  uno  stesso 
primo   mcì'idiano  ,  siccome  vi  son  piu^e    altri 
importanti    oggetti    della    geogi'ufia     nautica 
intorno  ai  quali  sarebbe   bene   f  essa  e  d'ac- 
cordo .    GT  Inglesi  calcolano  la   loro  lon£Ìtu- 
dine  da   Crt^piiwich  ,  /   Francesi    da   Parigi  ; 
gli  Spagnuoli  ora  da  Ci-Jlcc,  ora  dal  Pico 
di    Tencrilia  :    da    questo     calcolano    anche 
i   Portoghesi ,  i  quali  poi    ha/ino    le  effeme- 
ridi calcolate  da   Colnihra  .    /   Danesi  calco- 
lano  da  Coponliai;' n  ;  gli  Svedesi  da  \.)j^sìì\ìi 
e  da   Slockliolm;  /    Te/teschi  ordinariamente 
dalT  isola  di  Ferro  ;  gli   Olandesi   dall  isola 


',s;- 


XIV 


di  Ferro  ,  e  aìiche  dal  Pico  di  Teneri f fa  ; 
gli  Americani  da  Filadelfia  ,  e  da  Washing- 
ton.  In  Russia  si  calcola  ora  da  Greenwicli, 
ora  da  Ferro  ,  e  ora  anche  da  Parigi.  E^li 
è  ben  difficile  levitare  gli  errori  nella  ri- 
duzione r/e'  meridiani ,  e  se  ne  commettono 
in  gran  numero .  lo  conosco  delle  carie  di 
grandissimo  mento,  nelle  quali  ^  per  la  ri- 
duzione appunto  de  meridiani  ,  sono  corsi 
degli  errori  ,  che  possono  divenir  fatali  ai 
naviganti  ;  e  so  pure  per  esperienza  quanto 
sia  penosa  e  fallace  la  continua  riduzione 
de'  meridiani .  Anche  il  modo  di  contare  la 
longitudine  dà  luogo  ad  errori.  Alcuni  le 
contano  a  oriente  ,  o  a  occidente  fino  a  1 80 
gradi  f  e  poi  calano.  In  questa  maniera  la 
posizione  delle  isole  e  degli  scoglj  vicini  al 
punto  di  conversione  può  facilmente  venir 
spostata  di  qualche  grado .  ISon  è  già  nuovo 
questo  desiderio  d  un  meridiano  unico  ,  e  se 
è  cosa  indifferente  per  chi  legge  ,  non  lo  è 
certo  per  chi  naviga. 

IV.  1  rombi  del  compasso  citati  in  que- 
st  Opera  sono  tutti  corretti  colla  declinazione 
osservata    dell  a<j;o  calamitato  ,  eccetto   dove 
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6L  dice  espn\>samenie  che  i  roinli   sono    se- 
condo la  hussola . 

V.  Le  miglia  sono  miglia  tedesche  piccole 
a    CìO  per  grado. 

VI.  Le  braccia  misuia  della  profondità 
del  mare  sono  le  solite  di  sei  piedi  inglesi. 

VII.  L'altezza  del  barometro  e  segnata 
in  pollici  in^j^lcsi  ,  co  decimi  ,  e  centesimi 
corrispondenli , 

Ylll.  //  termometro  è  quello  di  Re;iumnr, 
con  80  gradi  tra  il  punto  di  congelazione  a 
quello  dell'  acqua  bollente . 

IX  La  declinazione  delV  ago  calamitato 
è  stata  determinata  sempre  sulle  osservazioni 
deir  amplitudine  ,  e  dell  Azimulli  del  sole 
alla  mattina  e  alla  sera  ,  benché  nelle  ta- 
helle  la  declinazione  dell  ago  si  trovi  unita 
alle  altre  osservazioni  meridiane.  Si  potrebbe 
anche  senza  grave  errore  prendere  la  devia- 
zioìic  dell  ago  trovata  la  mattina ,  o  la  sera 
pel  punto  risultante  dalla  latitudine  ,  o  lon^ 
giiudine  meridiana  della  nave. 

X.  Per  effello  della  correlile  intendo  la 
differenza  quotidiana  della  latitudine  e  lon- 
^itiulinc  tra  la  stima  e  le  osservazioni .  K'^U 


XVI 

è  ben  vero  die  questa  differenza  ,  se  importa 
solo  poclie  mi^lii  non  dee  attribuirsi  ad  una 
corrente  (  potendo  provenire  da  piccoli  ine- 
vitabili errori  )  ,  allora  specialmente  che  le 
osservazioni  di  due  giorni  di  sr^s^uito  variano 
in  direzione  assolutamente  opposta  al  cal- 
colo nautico,  fio  dunque  notati  con  un  tratta 
di  penna  nella  colonna  quei  giorni  in  cui 
non  ostante  qualche  differenza  tra  il  calcolo, 
e  le  osservazioni  non  ho  potuto  ammettere 
nessuna  corrente  ;  quando  poi  questa  diffe- 
renza si  mantiene  per  piti  giorni  nella  di- 
rezione medesima  ,  non  oltrepassando  le  \ 
0  5  miglia ,  allora  la  attribuisco  ali  effetto 
della  corrente  .  anziché  aali  errori  della  sii- 
ma  .  In  un  articolo  separato  nel  terzo  tomo 
si  troverà  il  ritratto  ,  o  la  risultanza  gene- 
rale delle  osservazioni  fatte  Sidle  correnti . 

XI.  Sulla  longitudine  vera  di  cui  v  è 
una  colonna  separata  nel  giornale  o  tabelle, 
darò  uno  schiarimento  speciale  nel  terzo 
tomo. 
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INTRODUZIONE. 


Osservazioni  generali  sulV  andam^rìlo  del  com* 
merc/o  della  Riigsia  nel  secolo  passato  .  — . 
Cenni  de'  w'a^^i  por  mare  fatti  da*  Bussi  , 
e  delle  loro  scoperte  nelC  Oceano  settei  'rfo- 
naif»  .  —  yia^^i  dpì  capitani  Bebringj  T  r^hi- 
rjwoff ,  Spangberg,  Wallon  ,  Soheltiug  ,  Siud  , 
Kreiiitziii  ,  Lewascbeff  ,  Laxrnaun  ,  Billings  , 
e  S^r^tsclieff.  —  Ori<.<;ine  del  commercio  di 
pellicc/e  de  Bussi.  — Breve  storia  di  esso. 
—  Formazione  della  compagnia  Busso-Ame- 
ricana  .  —  Begolata  poi  j  e  conftrmata 
dal  governo  —  Prima  occasione  di  questo 
viaggio  . 


F 


R4  i  grandi  avvenimenti ,  che  ebbero  baogo 
in   Bus  si  a    dal    rc^jno  di   Pietro  il  Grande     ia 
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poi  ,  meritano  un  luogo  distinto  la  scoperta 
tlel  Koml'ichitha  noi  ir>f)G,  e  quella  delle  isole 
Aleute  nel  i  "J  »  i  .♦  e  ciò  per  la  grande  influenza 
che  ebbero  aniendue  ,  benché  più  tardi  ^  snl 
commercio  della  Russia ,  e  per  la  tendenza  al 
frenio  commerciante  data  a  quegli  abitanti  .  La 
possessione  del  Kamtscìatka  ,  e  delle  isole 
Aleute  contribuisce  forse  a  tenere  svegliata^ 
quanto  al  commercio,  la  Russia  dal  sonno  ir» 
cui  la  politica  delle  nazioni  commercianti  ha 
saputo  pur  troppo  tenerla  avvolta.  Queste  forse 
non  mirano  senza  inquietudine  i  primi  tenta- 
tivi dei  Russi  per  iscuotere  il  giogo  dei  loro 
maestri  ,  e  per  coltivare  uu  campo  in  cui  esse 
erano  avvezze  a  mietere  .  A.  tutti  è  noto  quali 
inesauribili  sorgenti  ,  e  quali  immensi  mezzi  ab- 
bia la  Russia  per  un  commercio  attivo  .  Che 
se  vi  sono  degli  ostacoli  che  rendono  difficile 
ai  Russi  il  diventare  una  nazione  commercian- 
te 3  difficoltà  date  per  insuperabili  da  varj 
scrittori  ^  esse  però  non  sono  tali  da  non  poter 
essere  tolte  di  mezzo  .  Basta  che  il  Sovrano 
esprima  la  sua  volontà  ,  perche  tosto  svanisca 
la   maggior  parte  di   esse  . 

Con  maturo  consiglio   V  immortale  Pietro  L 
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(Iella  più  saggia  poìitioa  ,  e  svrìano  1*  aonme  3 
e  il  vigore  <iel  creatore  della  Buss/a  ,  chiamò 
negozianti     forestieri     in    paese  3  per  dare   im- 


ulsione ,  e   mo 


to  al 


commercio 
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mnerciocclic 


sebbene   il  ceto   mercantile  fosse   a*  tem 


pi    p 


as- 


sati  in  grande  slima  per  la  molta  importanza 
del  suo  commercio  attivo  (1)  ,  era  desso  però 
assai  decaduto  sul  principio  del  secolo  ora 
scorso.  I  mercadanti  Russi,  anche  più  ricchi, 
non  aveano  nessuna  idea  del  commercio  estero 
che  Pìftro  I.  voleva  pure  introdurre  nei  suoi 
stati  ,  fon  andò  in  essi  una  marina  .  Abbiso- 
gnavano dunque  di  persone  esperte  nella  nau- 
tì(^a  j  le  quali  fornissero  di  quelle  cognizioni 
senza  le  quali  non  riescono  le  grandi  e  conti- 
nue speculazioni .  Anche  per  vincere  i  pregiu- 
dizj  della  nobiltà ,  conveniva  avere  dei  com- 
mercianti   foraslieri ,    che    senza    essere  nobili 

m. LJ11.1   ■  !!■      I       I  -  -  •      --^ 

(1)  /  /irgozianli  litissl  (  Go^li)  godcifuno  unlicu- 
incnle  di  ntn/ti  priuìlcgi^  che  poi  pcrdctt  ro  success 
€Ì\^anicnle.  Juuino  spediti  in  ambascerìe  .,  e  ani- 
inrss'i  a  trwole  principesche.  1  toro  crediti  erano 
pi  ii'!/eginfi  ,  era/io  essi  poi  esenti  da  quasi  tutti 
^'/'  t'fif^i'^n'J  1  e  dagli  alfoi^g'atìiefiti  rnilifari  ;  pote- 
vano f(ir  gimare  in  lanino  loro  i  loro  serici  ;  //f>/^ 
erano  ^ii'dicati  se  non  dallo  Zar  ^  e  da  un  Bo'^ 
jaro  a  ciò  destinato  ce. 


polrsspro  avvioìnaro  il  sovrano  ,  rrci^nruo  ]'  nt- 
teiiziono  ,  e  rripr.lai'ne  la  stima  .  fu  sojniiia  il 
ceto  mpr<\iiiti!f"  aveva  1>ìso'mio  d' essere  rimesso 
in  onore  ajiii  o'^eìii  tUlla  na/.ionc  .  P'/f'ro  il 
Granile  comiiieiò  a>!un<jue  T  opera  ,  e  i  suoi 
su'^'^t's^ori  tulli  vi  hanno  ^ontrihnito  più  o  me- 
no .  Non  può  negarsi  però  che  alcune  rirco- 
star.zc  non  ne  al)l)iano  ritardati  oH  effetti  : 
ad  «trui  modo  però  la  rondi/iione  commerciale 
vi    ha    sempre    p;nadaf;nato  .   Alla   saviezza    del 

'Toverno  attuale  è  riservato  il  dare  1"  ultima 
~  ....  \     .  . 

UKino  ai    jrran  diserjni   di   Pietro   /.  E  jri'i'Jfo  il 

momento  «li  scnolere  il  giogo  impostoci  dagli 
sti-anieri  ,  i  (juali  partendo  dopo  essersi  arric- 
chiti, involano  al  paese  capitali  j  che  impiegati 
a  prò  dello  stato  promoverel>bero  l'  energia  ,  e 
lo  spirito  pubblico .  Sì  V  una  che  V  altra  in 
uno  stato  dipendente  da  un  solo ,  come  la  UaS' 
sia,  possono  esserle  inspirate  da  questo  unico 
dominatore  ,  ed  in  ciò  appunto  si  distingue  il 
governo  dell'  attuale  ottinjo  nostro  monarca , 
che  tutto  impiega  il  suo  potere  in  vantaggio 
de'  suoi  sudditi  ,  e  dà  giornalmente  le  prove 
più  belle  d'umanità,  e  di  zelo  pel  bene  e  per 
la  <;loria  della  nazione  . 

Per   cent'  anni  sono  stali  in  possesso    i    fo- 
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rnsllcri  del  rommercio  attivo  della  liiissia  ,  e 
molto  aiK'ora  ci  vorrebbe  per  levailo  anelie 
S(  Ilanto  in  parte  dalle  loro  mani  ,  se  la  pos- 
sessione del  Kamt.^cìatìia  delle  isole  vicine  ,  e  di 
una  gran  parte  delle  coste  N.  0.  dell' ////ler/ea 
assoggettate  a  poco  a  poco  alla  dominazione 
russa  ,  e  il  cui  commercio  è  stalo  sempre 
senza  interruzione  traile  mani  dejili  abitanti  del 
S.  E.  della  Hussia]  se  questa  possessione,  dico, 
non  desse  ora  ai  Russi  occidentali  i  mezzi  onde 
giugnere  più  presto  a  questo  scopo  ;  mezzi  di- 
venuti oramai  troppo  importanti  perchè  il  go- 
verno non   se  ne   giovi   all'  intento  . 

Bendi'  io  non  osi  supporre  ignota  ai  miei 
lettori  la  storia  delle  scoperte  dei  Russi  ,  e 
della  loro  navigazione  ,  non  sarà  però  opera 
del   tutto  perduta   il   farne  qui   cenno  . 

Già  nel  l '^  i  0  .  d'ordine  di  Pietro  il  Grande 
fece  vela  una  nave  da  Ochotzh  pel  Kawt^cÌQlla, 
e  lento  la  prima  il  passaggio  tra  il  continente 
e  quella  penisola  ,  passaggio  che  fu  poi  sem- 
pre preferito  alla  penosa  via  di  terra  .  Cosi 
pure  per  ordine  suo  fu  falla  ricerca  dal  i  -  i  i 
fino  al  i'^20  delle  isole  Citrììi  ^  e  poco  avanti 
della  sua  morte  seguita  nel  i -^  2  5  ,  egli  dispose 
la  prima   spedizione    del  Kamtsc'iQtha  ^  che    fu 


(^ata  a  comandare  a  Beiìving.  Non  poteva  sfug- 
gire al  penetrante  sguardo  di  quel  gran  prin- 
cipe r  utilità  che  eran©  per  recare  un  giorno 
al  suo  imperio  que"  lontani  paesi  ,  onde  ?  che 
volle  averne  notizia  .  Gli  stava  anche  a  cuore 
il  determinare  la  distanza  traile  coste  N.  E. 
t\e\\' Asia  ^  e  N.  0.  &'  AmPTÌca  ,  su  di  che  gli 
era  stata  fatta  istanza  fino  dal  l'yi^  in  Olan- 
da ,  e  noi  anche  dall'  Accademia  delle  Scienze 
in  Parigi  .  Behring  accompagnato  dai  tenenti 
Tschi-'ì^roff ,  e  Spoiì^herg  fece  due  viaggi  .  Il 
prinìo  nel  i  ^^28  al  N.  fino  al  Capo  Sordzrhajneu 
a  O-y^*  I H'  di  ladludine  boreale  j  da  lui  falsa- 
mente tenuto  por  la  più  lontana  punla  del- 
l' Asia  :  il  secondo  ,  T  anno  seguente  ,  verso 
oriente  per  scoprire  1'  America  ,  eh'  egli  però 
non  trovò .  Lo  scopo  d*  ambi  i  viaggi  andò 
fallito.  L'imperadrice  Anna  ordinò  quindi  che 
si  preparasse  un  altro  simile  viaggio,  e  questo 
riuscì  importante  al  futuro  conuiiercio  della 
Hussia  per  la  scoperta  falla  delle  isole  Alru'éf 
e  delle  coste  d'  America  ,  benché  vi  fosse  luogo 
a  sprrarne  anche  maggiori  conseguenze,  se  si 
consideri  che  i  preparativi  durarono  quasi  nove 
anni  ,  e  costarono  immense  somme,  senza  con- 
tare che  pel  trasporto  per  terra  a   Ocìiotzk  dei 
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fu  latto  capo  anche  di  cpioslo  viaggio  di  sco- 
perta ,  e  Tsclìirì^ojf  cfimaadò  il  secondo  va- 
scello .  Fecero  vela  nel  17  {i.  Stellar  accorn- 
ò   liehrin^  come  naturalista  ,  e  Delìsìe  de 


pagn 
la  C 


roypì'f  aiulo  come   astronomo  con 


Tsch 


in- 


gojf .  Quest'ultimo  scoprì  le  coste  (V  Amerha 
a  ')C)  gradi  di  latitudine;  /^e/?r///^  separato  dal 
suo  compagno  per  fortuna  di  maj'e  le  vide  a 
58'' j  28'  (i;.  Nel  ritorno  a  Kamtscìatha,  Beh- 
rììig  fu  gettato  colla  sua  nave  sopra  un*  isola 
che  porta  ora  il  suo  nome,  e  dove  poco  dopo 
morì   (2). 

Nrg'i  anni  i';;38  e  i^^f)  salparono  i  tenenti 
Sp'JN^òerg ,  (Galton  ,  e  Schelling  diretti  verso 
le  isole  Curili ,  e  il  Giapone  .  Una  tempesta 
li  divise  nel  loro  secondo  viaggio  nel  i7->(). 
Toccarono  essi  in  varj  luoghi  la  costiera  oc- 
cidentale del   Giapone  :  Spanglerg  con    Schei- 


(1)  La  raccoUa  di  storia  Russa  di  MuWcr.  Pag, 
198.   r.  3. 

(a)  io  non  fo  qui  inenziotie  dei  i^ciggi  che  quan- 
tunque af /par  te  Zigano  al  disegno  di  questa  s/>f  di- 
zione, non  sono  però  in  relazione  diretta  coi  ^l  iggt 
di  scoperte  net  grande  Oceano  settentrionale» 
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thig    a    5f^°     {i'   e   38°    2.5'    di    latitudine 
ÌVoUon   a     58^     i  ■:' ,  ro«tPCiTÌaiido   fi 


no  a 


48'  (i).  Spaiìgbprg  xW\\o\e  Curili  ?iiìo  a  Yosso 
o   Matmay ,    e    ne    diede    al    suo  ritorno  una  t 
L'aria  contenente  ventidue   isole  ,  delle  quali  per 
essere  male  indicate  ,  poelie    sono    quelle    che 


ora  SI  riconos;"ano 


Neul 
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i;lì  anni  i  y,  i  e  17^2 
iecero  di  nuovo  vela  Spa/^gòer(^  ,  e  Schelfi/ii]; 
per  esajninare  se  il  GiaportP  e  il  Kamtsciatha 
htiano  sotto  il  medesimo  meridiano  ^  dubitan- 
dosi se  Spari^ber^  e  ff^alfon  avessero  realmente 
vedute  le  eoste  del  Giaponc  ,  e  credendosi  anzi 
dimostralo  die  in  luo^^o  di  quelle  avessero  prese 
•le  coste  della  Corea .  3Ia  questo  secondo  viag- 
iiio  non  servì  a  nulla  ,  perche  il  vascello  di 
Span^hevg  coxì\iiì(^\b  a  far  ai^qua  ,  e  egli  se  ne 
ritornò  addietro  .  Fi-altanto  il  suo  compagno 
Schelling  visitò  la  foce  dell' /i/////r.  La  diffe- 
renza _,  poi  verificata  ,  della  longitudine  tra  il 
K ani' scia tha  e  il  Giapone  stabilita  da  Spang- 
levg  e    ìValfoUj  prova  che   r?si   nel   loro   primo 

viaa'xio  erano  i-ealniente  jiinuti    alle    coste    del 
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in  mi  Lnxman  (  il  pivi  giovane  )  per  ordine 
dell'  iniperatrif^e  Caf crina  ricondusse  nella  sua 
patria  il  Giaponese  KoJoju  ^  sono  siate  visitate 
più  volte  da  commorcianli  Russi  le  isole  Cm- 
vìli  ,  come  pure  1  isola  di  Vesso  ,  ma  senza 
d  menomo  vantaggio  nò  per  le  scienze  ,  né 
pel  commercio  . 

Nel  17^3  e  17^}  furono  visitate  le  coste  da 
(Ichntzfi  fino  al  hanitscatka  dal  tenente  So/imìì- 
fpfslof   (1). 

Nel  17OI  il  tenente  Synd  della  flotta  fu 
r^pfMlilo  d'  ordine  dell'  imperatrice  Caterina  da 
Ochofzlì  per  un  viaggio  di  scoperta  tra  V /isia 
t.»  r  America  .  In  questo  viaggio  scopri  egli 
r  isola  di  s.  Matteo  (2)  ^  e  la  grande  isola  di 
3.  Lorenzo  chiamata  da  Cooh  isola  di  Clerli  (3). 

(i!   V.   hnrodtizionc  ai  vm^^t  di  Sari'sreff. 

(2)  //  Promontorio  cliiumuto  da  C<»ok  Co/>o  U- 
prirhl  rt  fio'*^  1 7  di  Lai.  e  1B7**  3o  Long.  Or,  ap' 
partirne  prohu'>il'ii('nlc  al/''  isola  S.  Muileo  chia-^ 
'Hata  da  Cook   Gore  Irland. 

(3)  In  una  carta  del  t'ingoio  di  Synd  ,  c/i"  41; 
troica  in  una  nota  opera  di  Coke  ,  è  segnato  tra 
ti  6\  e  il  6\^  al  Sud  per  l'appunto  del'a  Via  di 
iU^hring  un  gruppo  d'isole  ^  che  si  uuole  scoperto 
da  Synd  ,  di  cui  si  vede  anche  segnato  il  viaggio 
tra  le  isole  stesse.  Ma  quellj  di  Cook  ,  e  di  Sar- 


¥ 


^ 

^ 


;xxvi 

NI  l'yfiR  fecero  vela  il  mpittìuo  fi  re  nhzin  j, 
r-  il  loneiitc  LpsvnSchpfj  da  IMsfhnoy-kamf,-' 
sciaf/ia  per  visitare  più  esatUifjioiite  la  catena 
rielle  isole  /lleii.'è  ,  e  per  determinare  la  loro 
posiziono  aslroiionnra  .  Eseguirono  i  due  co- 
mandanti con  sonuiia  diligetjza  la  loro  com- 
missione negli  anni  (  i^jCiS  e  i-jGq)  ,  ma 
.Krrmtzirì  ebbe  la  disgrazia  d' annegarsi  nel  suo 
ritorno  al   Kamtf'cìatka. 

Fu  preparata  nel  l 'yRj  una  nuova  spedizione  e 
ne  fu  dato  il  comando  all'inglese  BìlUngs  .  Di 
«.pieslo  viaggio  terminato  nel  170O  sono  com- 
parse due  descrizioni  ^  una  inglese  di  Sauer 
segretario  del  capitano  Biiììii^  ^  e  1' altra  russa 
del  vic<»  ammiraglio  ^arytsvlifjj .  Quest'ultima 
con'iiene  ciò  cbe  v*  ha  di  piìi  essenziale  per  le 
particolarità  nautiche  della  spedizione  . 

Questo  viaggio  peiò  non  corrispose  all'  aspet- 
tativa j  e  non  slette  certo  Ìji  pi'oporzione  delle 


ol.ohrfr  dimostrano  che  questo  gruppo  no7i  può  esi- 
sUre  in  qtic* contorni  ,  e  chi'  dch!>ono  ai'cre  ori- 
gine comune  con  quelle  di  S.  "\lacatio,  di  S.  Slef- 
fauo.  di  S.  Teodoro  «  di  S.  Àbramo,  le  quali 
f^ià  da  un  pezzo  sono  sbandile  da  tutte  le  carte. 
Qurste  isole  furse  altro  non  sono  the  quella  de 
iS.  Loicnzo  che  Sj/id  ha  presa  per  pia  d  una. 
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spese  ,  e  ile'  preparativi  immensi  che  per  esso 
si  fecero  ,  avendo  anche  duralo  per  dieci  anni. 
Molli  fra  gli  uffiziali  della  marina  russa  avreb- 
bero di  cerio  comandata  ,  e  condotta  a  line 
quella  spedizione  con  lode  maggiore  di  quella 
che  si  compete  a  quell'  inglese  .  Quanto  vi  si 
fece  d'utile  ò  dovuto  al  capitano  Saiystcheff^ 
che  solo  possedeva  le  cognizioni  necessarie  per 
ben  condurre  quell'  impresa  .  Senza  1'  opera  sua 
diretta  specialmente  a  fissare  posizioni  j  a  di- 
segnare ^  e  descrivere  isole,  coste,  porti  ec,  non 
avrebbe  forse  la  Russia  neppure  una  carta  ò.ì 
questo  viaggio   fatto  dal  comandante  inglese  . 

Quell'  effetto  medesimo  che  fece  il  terzo  viag- 
gio di  Cooh  sullo  spirilo  di  speculazione  de' 
negozianti  inglesi  ,  i  quali  poco  dopo  il  suo 
ritorno  cominciarono  a  visitare  le  coste  N.  0. 
d'  America  per  trarne  le  preziose  spoe^lie  delle 
lontre  di  mare  ,  il  cui  pi-egio  s'  imparò  a  co- 
noscere nella  di'mora  fatta  a  Co/y/r/w  ;  quel  me- 
desimo effetto  lo  aveva  prodotto  {o  anni  prima 
s»  i  commei'cianti  Russi  la  scoperta  delle  isole 
Aleute  ,  e  delle  coste  N.  0.  d'  America  fatta 
dal  oa[)ìtano  Behnng ,  e  da  Tschirigojf .  Go- 
mnu'iarono  essi  d'  indi  in  noi  a  farvi  de'  via-jo-i 
a  proprie  spese ,  traendone   ogni   sorte  di    pei- 
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liccio  y  e  specialmealo  di  lontra  marina  per 
vendorle  a  gran  prezzo  sulle  frontiere  della  Chi" 
ria.  Nacque  cosi  un  nuovo  ramo  di  comoicr- 
fÀo  y  il  quale  poi  malgrado  la  mancanza  d'ogni 
incoraggiamento  ,  e  le  molestie  d'  ogni  genere  j 
alle  quali  pò  tea  solo  resistere  il  gonio  intra- 
prendente e  la  pazienza  dei  Rnssi  ,  prosperò 
in  modo  che  le  navi  colà  spedilo  andarono  via 
crescendo  in  numero  d'anno  in  anno  .  io  non 
parlerò  di  (jnesli  viaggi  ,  che  si  trovano  esat- 
t:Hnente  descritti  in  altre  opej'o  ,  ed  osserverò 
solo  «die  vennero  continuati  sempre  dal  iji^t 
in  poi  ,  e  sempre  riuscirono  di  gran  vantaggio 
per  chi  gì'  intraprese  ,  essendosi  oramai  pen- 
dute indispensabili  quelle  sorli  di  pellicoie  ,  e 
i;pc<'ialmente  le  belle  lontre  marine  ,  agli  effe- 
minati ammolliti  Ghiuesi ,  avvezzi  a  cambiar 
abito  ad  ogni  piccolo  cangiamento  di  tempe- 
ratura dell' atmosfera ,  e  a  portar  pelliccio  an- 
che in  Caiilon  ,  che  è  pur  situato  fra  i  tropici  . 
Ben  jìiù  vantaggioso  si  sarebbe  fatto  questo 
eonunercio  ,  so  fosse  stato  protetto  dal  gover- 
no ,  col  procurargli  migliori  bastinìenti  ,  e  più 
esporti  condottieri  ,  ma  mancando  buoni  ma- 
rinai ,  ne  avveniva  che  sopra  tre  navi  ,  se  no 
perdeva    per    il    solito    una  .  Gontuttociò  andò 
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talmente  crescendo  <i'  anno  in  anno  il  numero 
(lei  bastimenti  ,  che  nonostante  il  concorso  di 
altre  nazioni,  come  In  illesi  ,  Americani,  e 
perfino  Spagnnoli  ,  nscivano  spesso  circa  venti 
vascelli  dai  porti  delli  Russia  .  Questo  straor- 
dinario aumento  ebbe  alnme  cattive  cnnse- 
f»nenzft  ,  ed  è  assai  probabile  ,  che  senza  le 
cure  del  mercadante  Schfll/iow  ,  che  può  es- 
spre  ri::nardato  come  il  fondatore  dell'  attuale 
Compagnia  (V  Ainprìca,  cpiel  commercio  sarebbe 
andato  ben  presto  in  rovina  pei*  cattiva  dire- 
zione degl*  interessati .  Ogni  nave  avea  proprie- 
tarj  diversi  ,  i  quali  senza  riguardo  alcuno  nò 
per  gli  abitanti  delle  isole  Aleute  ,  né  per  gli 
animali  medesimi,  ne  a  quanto  poteva  avvenire 
in  appresso,  ad  altro  non  pensavano  che  a  faro 
quanto  piìi  presto  si  poteva  il  loro  carico  ,  o 
a  ritornarsene  a  Ochotzh .  Le  preziose  lontre  di 
mare  ,  e  le  altre  fiore  ,  lo  di  cui  spoglie  ten- 
tavano la  cupidigia  de'  cacciatori  ,  doveano  ben 
piesto  andar  (hsperse  in  questa  generale  di- 
struzione ;  ed  allora  sarebbe  finito  il  commer- 
cio 0  del  tulio  ,  o  almeno  per  un  gran  tempo  . 
Per  l'iparare  a  questo  (h'sordine  pensò  Scheli^ 
gojf  di  unire  tutti  gì'  interrssati  in  una  sola 
società  ,  il  che  dopo  aver   faìicalo    lungamente 
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invano  gli  rifisci  finalmente  nel    i8n5  unito  ai 
fratelli   GoUhow  .  Misero  costoro  insieme  i  loro 
rapitali  ,  armarono  più  bastimenti  che  1'  intra- 
prenjlente  ScìielcÀnw  volle  condurre  c^W    stes- 
so ,  fecero  suU'  isola  Koàiah  uno    stabilimento 
che  serve  anche  oggi   il'  emporio  principile  del 
commercio    d'  America  ,    per    la    sua  posizione 
qtiasi  centrale  traile  Alputè ,  il   Kamtschifìia   e 
1'  America  ,  e  continuarono  cosi   per  molti  anni 
questo    lucrativo    commercio   pei"   cni   si   fecero 
assai    ricchi .  Ne  venne    in    conseguenza  j  che 
molti  vollero  unirsi  a  questi  primi  socj ,  e  cosi 
nacque  1'  attnale  Compagnia  d'  America  ;  nome 
che  si  era  già  preso  dalla  prima  società  di  Sche- 
lìgow  j    e     Goii/ìow .   Ora   [)oi  si   fece    il   com- 
mercio in  comune  sotto  la  direzione  di    Sche- 
lihow  ;    si  fecero  degli  stabilimenti   protetti    da 
fortini  su   tutte  quasi  le  isole  della   catena  delle 
Ahìité  ;  e  lo  stabilimento  centrale  della  Società 
fu  posto  in   Irhutzìi,  luogo  atto   p^r  la  sua  po- 
sizione a  facilitare  le  relazioni  traila  Russia  orien- 
tale ,  e   l'occidentale.    Questa     Società  benché 
già  ragguardevole  non  aveva  per  anco    ricevuto 
alcun  se^Tijo  di   attenzione  ,  o  di  benevolenza  da! 
governo  ,  e  sembrava  appena  tollerata  ^  anzichì' 
fórnialiiienle    approvata  ;    uè   poteva    dirsi  oli*' 
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ella   avesse  una  l'ondata   esistenza.  Anzi  l'irre- 
golarità   di    qnesto    conimcrcio  ^    e   il  barbaro 
pi'orpdei'o  dei   mercanti   cussi  verso    i    naturali 
delle  isole  americane   (  di   cui    "^ià  s'  era  levato 
gi-an  rumore)   aveano   prodotto  potenti   e  peri- 
colosi  nemici   alla  Società  ,  dimodoché   Paolo  T. 
allora   rejrnante  .  risolvè  di   abolirla  ,  e  seco  lei 
il  commercio  ;   e   cosi   sarebbe    avvenuto     senza 
r  intervento  del  sig.  di  Bosanow  ,  che   poi   piìi 
ttirdi   fu   spedilo   fome  inviato  al  Gfopone .  Que- 
sti avea   sposata   la   figlia  del  sig.    Schelìì-off  ^  e 
avutane  una   ricca  dote  ,  la   quale    consistendo 
tutta  \n  azioni   di  questa  Società,  dipendeva  in- 
teramente  dal  buono   o  cattivo  esito   del    com- 
mercio   d'  Aniprìca  .  Efjlì  tanto  fece  .    e    tanto 
s' adoprò  e  da   se,   e  per  mezzo  d'amici  ^  che 
r  imperadore  cangiò  d'  opinione  ,  approvò  for- 
malmente   la   Compagnia    nel    «vOOj   e  le  ac- 
cordò notabili   privilegi  .  Fu  trasportata  da   /r- 
lìUtzh  a  s.  Pietrohurgo   la    sede  della   Compa- 
gnia ,  che  cominciò   finalmente  a  prendere    un 
aspetto  favorevole  .  Furono  date  delle   disposi- 
zioni ,    la    cui    saviezza    venne    dimostrata  dal 
vantaggio   che    ne   risultò  .   Così   p.  e.  spedì  la 
Compagnia  in   America  un   Inglese  che    era    e 
navigatore  e   costruttore  ai  navi.  Cominciò  pure 
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a  provvedere  i  snol   nfriziall   di  cnrlc,    di     re- 
lazioni ,  di  libri  ,  e  di  slromcnti 

Solo  però  dopo  il  regno  dell'  iniperadoi-e  al- 
tnalo  (  ohe  non  oonlento  di  proleg^ei'o  la  Com- 
pagnia ,  vi  prese  anolie  parte  ,  e  indusse  col- 
1'  esen^pìo  varj  grandi  a  far  lo  stesso  )  può  la 
direzione  di  essa  tenersi  sicura  del  rostantR 
favorcì  del  governo  ;  e  guidala  dal  ministro 
fronte  lìomnnzoff  occuparsi  con  zelo  ,  ed  atti- 
vità a  dare  un  altr'  aspetto  a  questo  commer- 
cio sì  lungamente  trasandato  .  Prima  sua  cura 
dovette  essere  quella  di  procurare  con  sicu- 
rezza ,  e  nel  miglior  modo  possibile  f(aanta 
poteva  occorrere  alle  nascenti  sue  colonie  cho 
situiate  in  paesi  inospìti  _,  e  mancanti  (V  ogni 
«osa  ,  potevano  facilmente  andare  in  rovina  per 
mancanza  di  assistenza  .  Il  pi-imo  loro  bisogno 
si  è  il  pane^  non  facendosi  grano  ne  nelle  /Uenfé, 
ne  in  /i;«(°r/ca.  Dovettero  anche  eli  stabiliinenti 
essere  posti  in  migliore  stato  di  difesa,  e  perciò  fu 
necessario  costruire  migliori  bastimenti ,  e  for- 
nirli di  buoni  attrezzi  ^  di  buone  ancore  ,  xVi 
buone  gomene  j  dalle  quali  dipende  spesso  h 
sicurezza  di  una  nave  j  e  dar  loro  più  abili 
ed  esperti  piloti  e  mai'inaj  .  Per  ciò  fare  era 
indispensabile    una    diretta    «'onuinicazioue   per 
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mare  tra  la  Ru.^sia  europea  e  le  Colonie  .  Già 
la  r^ran  lontananza  ,  e  la  somma  difficoltà  elei 
trasporti  d'  ogni  ifjonere  ,  per  rnì  abbiso^^navano 
oi^ni  anno  quattro  mila  e  più  cavalli  ,  fa'^eva 
glraordinariamenle  rincarare  i  prezzi  dei  ge- 
neri .  CoH  p.  e.  nei  tempi  migliori  un  po'  di 
secale  cbe  nelle  pro\ineie  occidentali  della  ^//,?- 
s/a  enropea  valeva  al  pia  nn  mezzo  rnblo  , 
veniva  a  costare  otto  rnbli  :  nna  misura  d'  acqna- 
vifc  da  2  0  rnbìi  ne  costava  {o  e  5o,  e  il  resto 
in  proporzione  .  Spesso  avveniva  clic  qnesti  ge- 
neri (]or)f>  aver  già  fatto  nn  jjran  tratto  di  strada 
venivano  predali  ,  e  che  una  sola  parte  di  essi 
ginijneva  a  Ochotzh  .  Il  trasporto  delle  ancore  e 
delle  gomene  sembrava  quasi  impossibile  ^  e 
per  riuscirvi  ,  non  potendosene  {ave  a  meno  , 
si  dovette  ricorrere  a  mezzi  cbe  ebbero  sovente 
le  più  dannose  consegnenre  .  Si  tagliavano  le 
gomene  in  tratti  di  sette  od  otto  braccia  ,  e  sì 
annodavano  poi  a  Ochotzl'  :  cosi  le  ancore  sì 
facevano  in  pezzi  3  e  poi  si  saldavano.  Quanto 
era  difficile  e  costoso  il  trasporto  a  Ochotzh  , 
altrettanto  lo  diveniva  ,  e  facevasi  anche  più 
incerto  da  Ochofzlì  alle  isole  Aleute  ,  e  alle  coste 
(VAmeilca.  La  cattiva  costruzione  delle  navi, 
r  ignoranza   dei   più   fra  i   piloti  ,    e     i   pericoli 
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della  navigazione  nel  tempestoso  Oceano  orien- 
tale erano  cagione  ,  che  quasi  ogni  anno  pe- 
rissero bastimenti  coi  loro  cariclii  divenuti  già 
lauto  necessarj  e  costosi  (i).  Sembrò  dunque 
neccessario  pel  vantaggio  ^  e  l'  estensione  f'utui'a 
di  questo  commercio  di  spedire  sulle  coste 
d'  America  delle  navi  dall'  Oceano  occidentale 
pel  Capo  (V  Hosn  y  o  per  quello  di /?//o//flf  Spe' 
ronza.  Nell'anno  i8o3  fu  deciso  di  farne  la 
prova  . 

Benché  possa  essere  indifferente  al  pubblico 
il  sapere  chi  abbia  proposto  il  piimo  questo 
nostro  viaggio ,  nv  sarà  però  permesso  d'  ac- 
cennare brevemente  alcuni  fatti  che  precedet- 
tero il  decreto  della  spedizione  . 

Già  da  più  anni  lo  stato  infelice  del  com- 
mercio attivo  della  Nussia  era  V  ofjgetto  de'  miei 

CD 

pensieri  :  q-ianto  era  naturale  in  me  il  deside- 
rio di  vederlo  risorgere  3  altrettanto  mi  sconfor- 
tava ,  vedendo  impossibile  il  potervi  contribuire, 
e  per  mancanza  di  cognizione ,    e    per    effetto 


(1)  Brnchè  li'.tle  queste  circostanze  sienn  note 
iti  pubblico  per  cucirne  trattato  n?'suoi  annali  il 
si^.  c(w.  di  stato  Slorh  ,  io  però  ho  creduto  «e- 
cessurio  di  fune  qui  cenno  per  la  connessione 
*it'/le  materie. 
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tirila  situazione  in  cui  mi  trovava  .  Mentre 
io  serviva  sulla  fletta  inp;leso  nella  j^nerra  della 
rivoluzione  dal  170^  Tino  al  1700  s' ora  prin- 
cipalnienle  rivolta  la  mia  attenzione  ali  im|)or- 
tanza  del  commereio  (\AV  In'^hììtorra  frolle  Im^ìe 
orientali  e  colla  China  .  Non  mi  pareva  im- 
possibile olle  anf'lie  la  iRiissin  potesse  parteci- 
pare del  eommereio  marittimo  della  Chfna ,  e 
delle  TndfP  .  T^a  maì^s^ior  parte  delle  nazioni 
europee  aventi  commer-^io  marittimo  ,  lia  più 
0  meno  interesse  in  quello  die  sì  fa  '^on  quelle 
contrade  sì  ricche  di  tnth"  i  beni  della  natura  , 
e  quelle  nazioni  che  più  lo  hanno  «coltivato 
sono  anche  giunte  sempre  ad  un  magcrior  jjrado 
di  benessere  .  Così  avvenne  prima  ai  Porto- 
p;hesi  .  indi  ao^li  Olandesi  .  e  finalmente  a^ll 
Inolesi  .  E^Ti  e  d'  altronde  fuor  di  dubbio  ,  che 
anche  la  /?ww/a  potrebbe  trovare  gran  gnaula- 
gli 0  nel  commercio  colla  Chhia  .  e  colle  Indie 
orientali  ,  anche  senza  avere  stabilimenti  in 
quei  paesi  .  Ma  una  delle  maf^giori  difficoltà 
del  commercio  in  quelle  remote  re£fioni  si  è 
la  mancanza  dj  persone  capaci  di  condurre  va- 
scelli mercantili  .  I  soli  ohe  a  rio  polrebboi-o 
servire  j  sono  gli  nffiziali  della  Po'ta  imperiale  , 
ed  anche  di  questi,  nessuno  ve  n'ha,  tranne 
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alcuni  pochi  Inglesi  ,  che  abbiano  pratica    cìeì 
mari  d'  oriente  .   Divisai   pertanto  di  andare  alle 
Indie.  Il  conte    IVovonzoJf  niniistro  di  Russia 
in   Inghilterra  ,  me  ne  facilitò  il  modo  ,   e  sul 
principiare  del    lyQ'J   feci  vela  sopra  una  nave 
di  linea  injrlese  pel  Capo  di  Buona  Speranza, 
ò*  onde  poi  sopra  una  fregata   passai    alle    /«- 
die  .   Ivi   mi   trattenni   per   un    anno ,    e    man- 
cando   1'  occasione    di    un  vascello  da  guerra  , 
m' imbarcai  sopra  una   nave  mercantdc   per    la 
china  ad  O'jjTeHo    d'  itupararc  a   conoscere    la 
tanto    peiicolosa    navigazione    di    (piel     mare  . 
Fino  allora  erano  diretti    i    miei   pensieri   sol- 
tanto al  commercio  della   Russia  europea  colle 
Indie  orientali  ^    e    la    China  .   Un    mero  caso 
mi  portò  a  considerare  questo  oggetto  sotto  un 
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in  Conton  nel  179^  e 
reniente  dalla  costa  N.  0.  (T  America 
legno  di  circa  cento  tonnellate  condono  da  \v\ 
Inglese.  Questo  bastimento  era  stato  armato  in 
Cantori  d  onde  pvh  assente  da  soli  <Mn([ne  mesi  . 
Il  suo  eari(^o  consistente  tutto  in  pelliccerie  ,  fa 
por    60111.    piastre  .   Io  capeva    cbe    i 
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r  Oceano  orientale  ,  e  la  China  ,  e-  cìie  por- 
tavano lo  loro  pelli  prima  in  Ochotzk  ^  per 
spedirle  poi  a  Af/ntc/f/'fl,  por  la  quale  spedizione 
abbisoi^navano  loro  due  anni  ,  e  spesso  anche 
più  ;  sapeva  anche  che  varj  basti  nienti  anda- 
vano perduti  offni  winno  col  ricco  loro  carico 
navi;:jando  sull'  Oceano  orientale  ,  e  perciò  ap- 
punto crc'leva  che  macrglore  sen'^a  parap^one 
sarebbe  stato  il  vantaf^irio  .  se  ì  Russi  avessero 
potuto  portare  le  loro  pelliccerie  da'  loro  sta- 
biliiìunti  delle  isole  ,  o  da  ffuelli  delle  costo 
4'  .america  direttanient'^  a  Canton  .  Questa  os- 
servazione ,  nulla  meno  che  nuova  ,  mi  parve 
^•)cvh  chiara  e  lampante,  benché  £^l' interessa' i 
hpI  commercio  di  pelliccie  in  Russia  non  vi 
avessero  mai  posto  niente  ;  e  mi  proposi  di 
farne  il  relativo  procretto  tostocht^  fossi  «jiiuitó 
in  R  ssia  .  Tornando  dalla  China  scrissi  una 
nienioi'ia  ,  che  io  voleva  rassegnare  al  si<j  di 
Soinionoff  ,  allora  ministro  del  comniprcio  , 
uomo  (H  cui  aveva  udito  vantare  i  talerfi  ,  le 
cognizioni,  e  la  buona  disjiosizione  in  cui  egli 
era  di  proteggere  le  utili  intraprese.  Io  espo- 
neva con  forza  in  questa  memoria  i  vantaggi 
à\  cui  veniva  a  privarsi  la  Russia  lasciando  i 
foraslieri  in  pacifico  possesso  del  suo  commer- 
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ciò    attivo  j  e  cercava    dì    combattere  le  obie- 
zioni    Indicava  anche  corno  si  potessero  tojrliere 
le  fliffn^oltà  n'guanlo  ac}i  nffiziali ,  e  ai  marinaj 
(Iella  mai'ina  mercantile  .  Proponeva  ,  clie  ai  Hoo 
giovani   allievi  del   corpo  *de'  cadetti  di  marina  , 
che  tntti    sono   gentilnomini  .  si   aj^o^ingnessero 
altri  cento  non  nobili  .  i  quali  dovessero   bensì 
essere  destinati  alla  marina  mercantile,  ma  fos- 
sero nel  rimanente  educati   colla  medesima  li- 
beralità   di    principi    eome  i   nobili .  Ejrli    era 
impossibile,   secondo   me,  che   tra   que?       ,,  -, 
vani    istruiti   prima  cosi   colle  buone  teorie  ,  e 
impratichiti    poi    sui     vascelli     mercantili    non 
dovessero  uscire  dejrli  ottimi  uomini   di   mare 
Consifrjiava   in  specie  che    fo^se    racef>mandato 
ai  capitani  delle  navi  da  guerra  di  badare  bene 
ai   moz!^i  ,   e  di  dare  avviso  tostodic  scoprissero 
in  alcuno  di   essi   qualche  sorte  di  straordinario 
infjerrno  ,  onde  si   potesse  fargli   luorjo  fra  i  ca- 
detti sovrainflicati  .    A  questo  modo  si   sarebbe    l 
potuto  facilmente  educare  uomini   utili  alla  pa-    É 
tria  .  Né    Coo/i ,    ne    Bou^ya}n\>iUe ,  né   NpÌsoiì 
non  sarebbero  mai  diventati  quello  che  furono 
pel  loro  paese,  se  si  fosse  badato  soltanto  alla 
loro  nascita  .  Veniva   io  poi  a  descrivere  bj-eve- 
mente  il  commercio  delle  pelliccerie  di  Russia 
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indif^anrìo  tnfli  gli  ostacoli  che  si  opporrebbero 
alle  intraprese  private ,  e  mostrava  qnal  ran- 
taggio  ne  verrebbe  alla  fiussia  ,  se  volesse  il 
goveriìo  accorciare  a  questo  commercio  qualche 
soi'la  di  protezione  .  A  questo  fine  proponeva 
(li  caricare  die  Lavi  con  tutti  i  materiali  ,  e 
gli  attrezzi  occorrenti  per  costrnire  ed  armare 
bastimenti  ,  di  spedirle  alle  isole  Aleute ,  ® 
sulle  coste  a  America  j  e  di  provvederle  di 
buoni  costruttori  ,  e  d'artigiani  d'ogni  sorte  ^^ 
e  così  pure  di  carte  marine  ,  di  libri  ,  e  di 
stromenti  astronomici,  e  nautici.  In  sommasi 
dovrebbero  mettere  3  io  diceva  ,  in  istato  quei 
conniìercianti  di  costruire  de'  buoni  bastimenti 
nelle  loro  colotiie  j  e  di  avere  delle  abili  per- 
sone a  cui   confidarli   (1)  .   Su  queste  navi  poi 


(l)  La  difficoltà  di  costruire  bdstimcnti  in  A— 
merica.^  sulle  isdc  ,  e  in  Okotck  sono  pero  troppo 
grandi  (  e  m^  ne  sono  convinto  per  esperienza  ) 
anche  portandoifi  direllainente  tutto  il  rnateriaU 
per  mare  dalla  liussia ,  per  non  persuadersi  esse- 
re pili  uaììtai^f*ioso  lì  spedire  in  sussidio  di  quel 
commercio  dc^  piccoli  hasiimenli  dai  porli  deW  O- 
erano  Occidentale  direttamente  in  quelle  acque 
Il  nolo  delle  mercanzie  ,  di  cui  si  carirherehhero 
queste   na^^i  j    compenserebbe    riccamenle    tutte    le 
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colà  costrutte  dovrebbero  essi  h'pefìlro  le  loi\j 
pelllcci(?  a  Cantori  ,  senza  però  interromprre 
totalmente  il  commereio  coi  Cliinesi  per  la 
via  (li  Kìachta,  Il  denaro  che  si  ricava  dalla 
vendila  delle  pelliccie  in  Cantori  dovrebbe  es- 
sere impiegalo  a  comprare  mercanzie  chinesi, 
«be  p®i  potrebbero  essere  portale  in  Russia  so- 
pra bastimenti  spediti  perciò  dall'  Oceano  orien- 
a  Canton  ,  o  ancbe  sn  quelli  venuti  dalle 
Colonie  a  Canton  colle  pelliccie  .  Queste  navi 
poi   nel  loro  ritorno  qualora  non  avessero  l' in- 


rìpse.  Queste  spedizioni  avrchhcro  anche  il  f^rande 
vanHi^i*!(t  (il  procurare  alla  Compagnia  C'Ci^ii  ec- 
cellenli  marina]  su  q ne'' nitri  lontini,  oi>;  ella  à 
ridotta  a  l'alcrsi  d''  ignoranti  l^romlschelnik  ,  chtj 
fate  guanto  cacciatori  di  pel/icie.  In  generale  in 
l'cggo  uìui  non  interrotta  comunicazione  tra  ì  porti 
europei  e  le  colonie  americane  della  Compagnia  , 
e  così  consid  ro  il  commercio  di  Canton  coma 
l'unico  mezzo  di  far  Jiorìre  quello  della  Compa- 
gnia Russo-  americana  ^  quahra  piaccia  al  governa 
di  mantenere  gli  sialulimentì  sulla  costiera  IV.  O. 
d'^  nerica  e  di  conservare  ingenerale  il  sistema 
di  un  commercio  attivo.  Qualunque  intrapresa 
pero  della  Compagina  americana  dovrebbe  essere 
preceduta  necessariamente  da  una  nuova  on^aniz,^ 
zazìono  delti  Couipag/nu  stessa. 


tero  loro  carico  potrebbero  approdare  a  Ma" 
nìlln  ,  o  a  Batavia  per  caricarvi  altre  navi  cha 
sarebbero  di  sicuro  e  vantaggioso  spaccio  in 
Hussia .  A.  questo  modo  non  occorrerebbe  più 
pagare  annualmente  grosse  somme  all'  In^hiU 
terra  ,  alla  Ss>ez/a  ,  e  aWà  Dan  ima  rea  per  merci 
indiano  ,  o  cliinesi  ,  e  si  verrebbe  ben  presto 
in  ìstato  di  provveilernc  tutta  la  Germania  set- 
tentrionale a  miglior  prezzo  di  quello  che  pos- 
sono farlo  gì  Ijglesi  ,  i  Danesi  ,  e  gli  Svedesi , 
per  essere  in  geiierale  i  loro  armamenti  più 
costosi  assai  di  (pielli  de' Russi  j  e  perchè  essi 
sono  nella  necessità  di  fare  per  la  maggior 
parte  questo  commercio  a  danaro  contante . 
Dovrebbe  finalmente  accadere  che  la  Gompa* 
gnia  Flusso- Americana  salisse  a  un  tal  grado 
d' importanza  j  che  le  altre  più  piccole  Com- 
pagnie d'  Europa  non  potessero  venir  seco  lei 
in  concorrenza  .  Questo  era  a  un  di  presso  il 
contenuto   della   mia   memoria. 

Io  voleva ,  appena  giunto  in  Pletrohurfro  ,  pre- 
sentarla al  sig.  di  •Soimonow  presidente  del 
collegio  di  commercio  ,  ma  non  potei  ottenere 
il  permesso  d'  andarvi  .  Frattanto  il  sig.  di 
Soìmonow  ,  il  più  istruito  ministro  di  commer- 
eio  che  fi»  allora  avesse  avuto    la  Hussia  y  fu 
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coiifTPflato  j  vi\  ebbe  per  snrcessore  il  principe 
Gagatin  .  Ciononostante  io  era  d'avviso  (U 
presentare  la  mia  memoria  al  sio;.  di  SonnO' 
now  ,  persuaso  che  quando  l  approvasse  ,  gli 
rimarrebbe  tanto  di  credito  da  far  eseguire 
quanto  io  proponeva  ;  ma  egli  parti  da  s.  Pie- 
troòurf^o  ,  e  mori  porio  dopo  a  Mosca.  Il  conte 
KiischrieJ^f  fu  allora  nominato  ministro  di  ma- 
rina ;  gli  fecM  presentare  un  estratto  della  mia 
memoria  .  non  avendo  potuto  vederlo  di  per- 
sona ,  ma  la  risposta  sua  fu  tale  da  tormi  ogni 
fiporanza  .  Inutili  furono  anche  tutte  le  mie 
pi-aticbe  per  interessare  particolari  in  questa 
inìpresa  .  Non  lo  sarebbero  forse  state ,  se  avessi 
potulo  ottenere  il  permesso  di  fermarmi  qual- 
che tempo  in  s.  Pietroburgo  .  Finalmente  venne 
al  trono  T  iniperadore  attuale,  e  l'ammiraglio 
Mordwiiìojf  ebbe  indi  a  poco  il  portafoglio 
del  ministro  di  marina  .  Rinacquero  così  le 
mie  speranze ,  e  m' affrettai  di  riordinare  il 
mio  scritto,  che  rifeci  quasi  tutto  da  capo  .  Il 
soggiorno  di  due  anni  fatto  da  me  in  lìuss/a 
m  avea  dato  qualche  maggior  lume  su  varj 
oggetti  ;  1'  essenziale  però  della  mia  memoria 
rimase  inlatto  ^  e  nel  gennajo  del  1802  la  spe- 
dii all'  anìmiraglio  .  Restai   qualche  tempo    in- 
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porto   (ìeir  psifo  ,   ma  nel  mrse     di     mnjjjio    ne 
cM>i   in   riscontro  clie  la   mia   mcnvtria  era  pia- 
ciuta  fToneraimente  ,   e  die  egli   coglifrebbe    la 
prima    fa\0)V'vole   conginntura   per  (are  eseguire 
cni;mto   in   essa   io    proponeva  .   Egli  V  aveva  co- 
municata al  colite    Jiomaiizofj  ora   gran  canoel- 
ììorf^  ,    e   che   era   sncceduto  al  principe  Gaf^arfn 
nel     mi. listerò    dì;l    commercio  .   Anche    questo 
ministro     ni'  onorò    della  sua  approvazione  ,    e 
mostrò  (li   prendere   nn   vivo    interesse  in   lutto 
ciò  che  io  proponeva   per  promorere  il  nostro 
commercio   americano  .   Né  ci  voleva  meno    di 
tutto  r  impegno  dimostrato    dal    conte   Roman' 
zojf ,  e  dall'  amnìiraglio    MoTdwìnoff  per    ri- 
dui're  così   presto   a   termine    un'  intrapresa    di 
questa  natura  _,  che  già  per  la  sua  novità    do- 
veva trovai'e  molta   contraddizione,  e  incontrare 
molte  difficoltà  .   Al   conte  RomanzofJ  in  ispecie 
e  dovuto   tutto   il   merito  che  seguisse    in    fatti 
il    viaggio    decretato  ,    ed    alla  sua  protezione 
sono    anche    dovute     le    ricompense    che    Sua 
Maestà   si  degnò  compartire  ,  dopo   il  ritorno  , 
a    tutti    quelli    che    aveano  avuto   parte  in   es- 
so  (i)  .  Mi    sia     permesso    di     dargli    qui    un 

(i)   J'utti    gli  uj/ìzìali  dei    due    vascelli    furono 
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ynilibllro  al  testato  di  gratitufìinp  in  nome  anclie 
ili  lutli  i  miei  subordinali;  ne  è  minore  la 
mia  riconoscenza  j>ol  grazioso  decreto  di  Sua 
Maestà  con  cui  vtnne  ordinata  la  stampa  di 
questo   viaggio  a   spese  del   suo  gabinetto  . 

Poi(;liè  fu  stabilita  tra  i  (Uie  ministri  I'  ese- 
«suzione  del  mio  progetto  .»  ne  lu  fatto  rapporto 
a  Sua  Maestà  ,  cjiiedendole  il  permesso  di  chia- 
marmi a  s.  riefroònr^o  .  Ciò  avvenne  in  lu- 
glio, e  appena  giunto  mi  fu  detto  dall'  ammi- 
raglio J\/or(I\\'/noJf  essere  intenzione  di  S.  M. 
«'lie  io  slesso  dovessi  eseguire  il  progetto  da 
me  presentato   (i).  Non   fu   piccola  la  nda  sor- 
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lU'uhzhU  dì  un  ^lado.  yJì  due  capila/li  fu  confe- 
Ilio  r  Ordine  di  S.  Ul<>diiniro  della  3  clusse^con 
una  pensione  di  -h/i.  rh.  1  Liu)gole//(nU,  t.  i  primi 
medici  ne  ebbero  uìia  di  looo.  rb.  Le  pcsioni  iicaii 
altri  ufficiali  i'ennero  regniate  in  proporzione  dei 
loro  soldi.  C/i  uomini  di  lettere  cbbeio  3oo  zec- 
chini animi  in  tuta  ^  a''  sldati  e  marinari  semplici 
vltre  a  una  pensione  di  5o-;5.  //;.  fu  anche  ac- 
cordata la  permissione  di  andare  alle  case  loro  ^ 
t^uundo  il  l'olessero. 

C''  -\eir  <  st(i!e  di  tjuell'anno  medesimo  t^enne 
a  rietrobiirt^o  anche  un  lni;/ese  stabilito  in  Ara- 
fmrifo  .  che  chimiuw.ìsi  M  Meisiter  />-  r  offrire  i 
^uoi  servii;! alla  compagnia  d'america.  Egli  propo'- 
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prpsa  ,  tTicntre  lungi  dall'  aspettarmi  questa 
nomina,  non  speravo  nemmeno  j)iù  che  si  pen- 
sasse air  esecuzione  <li  quanto  io  aveva  propo- 
sto .  Eì-ano  anche  cambiate  per  me  le  circo- 
stanze :  sposo  novello  e  sul  punto  di  divenir 
p;«ilre  ,  non  v'  era  per  me  cosa  che  potesse 
larmi  più  felice  di  quello  che  fossi  allora.  La 
mia  siliiaviionf»  era  indipendente  ,  e  stava  per 
fhiederc  il  mio  congelo  assoluto  _,  e  per  l'iti- 
jarmi  a  vivere  tranquillo  a  casa  mia  .  Come 
rinuni3Ìare  a  tanto  bene  ?  Il  mio  cuore  rìpn- 
i;ìiava  ad  accettare  un  incarico  che  pure  era 
tanto  per  me  onoi'cvolc  .  Ma  il  ministi'o  mi 
liìohiarò  3  che  si   teneva  per  fermo  che  io   non 

/tciui  di  condurre  nelle  Colonie  d'  Ain.^rica  un  ha- 
sliiìi('/i;.o  CUI  if'o  do  iiiindu*  i  essendo  anche  cn.strut" 
iorc  ,  die  i^li  f'ossert)  (ifliduie  le  cosf/iLzioni  dei  ua~ 
sce'U  della  Coinpai^nia  in  America .  prnt^efta^'a  nn» 
eli,'  dì  formare  un.o  slahilìnniuo  neW  ìsola  Ui  U[>  , 
cìtc  è  una  delle  (jUiili,  offrendosi  a  d'riqcìlo  \^arj 
anni  per  introdurre  la  ftesca  delle  balene  :  pro- 
g'''to  del  tonale  si  occiipuiui  assai  inali  i  a  la  Com- 
pi ^'lia  d'  A/nerica.  D  ipo  molle  traltalii'p  r  inglese 
parti  in  aa fanno  alla  i>otfa  d\4tnhurgn  senza  auer 
nulla  concludo.  Ella  è  e  sa  e  ria  che  r/uesl' uomo 
sarebbe  stato  utile  assai  alla  Compcignia:  mostrava 
spirito  intraprendente ,  grande  abilità  nelle  cose 
di  mare  ,  e  ouime  massime. 
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aversi  a  rirnsare  ,  e  che  in  m^o  diverso  ,  il 
mio  proi^'Hlo  si  riinarrebbe  inPso:;uito  .  Deli- 
berai iW  pnitiro,  e  piansi  lungamente  sulla 
sorte  d^ir  inCflioe  moj^lie  mia  .  Mille  volte  mi 
ri.'voroverai  la  presa  risoluzloue  .  E  come  es- 
erve  insensibile  alle  lagiime  d'una  amata  spo- 
sa ,  che  io  dovetti  vffder  piangere  ogni  giorno 
pov  ben  dodi;'i  interi  mesi  ?  Pure  V  idea  di 
4?ssere  utile  alla  mia  patria ,  unico  costante  og- 
getto di  tutti  i  miei  voti^  mi  mantenne  fermo 
nel  mio  proponimento  .  I.a  speranza  di  con- 
durre felicemente  a  fuie  il  mio  viaggio  ,  mi 
.liede  coraggio ,  e  cominciai  a  disporre  rjnanto 
per  esso  occon'eva  . 
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CAPO   I, 

Preparativi  pel  viaggio. 

Nomina  dei  capi  della  spedizione  —  Compra 
delle  navi  in  Inghilterra,  —  Ambasciatore 
nominato  pel  Giapone.  — *  Arrivo  delle  navi 
a  Cronstadt,  —  AlUsUmento  di  esse  navi, 
—  Visita  di  S.  Maestà.  —  Vanno  in  rada 
le  navi.  —  Catalogo  degli  stromtnti  atro- 
nomici  e  fsìci.  —  Nomi  degli  ufficiali.  — - 
Scelta  di  viveri  e  di  vrstiavio.  —  Visita 
de'  ministri  di  commercio  ,  e  di  marina 
poco  prima  di  mettere  alla  vela.  —  Cam» 
òiamenti  seguiti  sui  vascelli ,  —  Lista  no» 
minale  degli  ufficiali    dei    due    bastimenti. 

Ai  7  d*  agosto  t8«l  fui  nominato  coman- 
dante dei  due  vascelli  destinati  per  le  coste 
N.  0.  d'America.  Quanto  m\  consolava  T  ca-» 


1 

M 


f 


I! 


II 


2  .    Viaggio 

lu5Ìasmo  che  io  vedeva    generale    per    questa 
epeaizione,  allrcltanlo  andava  meravigliandomi 
al  seulirc  che  si  voleva    farmi     partire    quel- 
V  anuc  medesimo.    Ciò  mi    pareva    impossibile 
mancando  perfino  i  vascelli  ,  che  si    volevano 
comperare  in  Amburgo  ,  da  dove  si  volea  che 
facessimo  vela  in    ottobre,   dopo    avervi  fatto 
portare  il  carico.    Questa    gran    fretta    in    aa 
allestimento  ,  che  esigeva  tanti  riguardi  e  tante 
combinazioni,  mi  faceva  temere;    ne    rappre- 
sentai gl'inconvenieutiia   una  memoria,  in  vista 
della  quale  il  viaggio  renne  ritardato  fino  al- 
l' osiate  seguente. 

La  scelta  del  capitano  che  sotto  ordini 

miei  doveva  comandare  il  secondo  vascello, 
fu  rimessa  a  me.  In  un  viaggio  ù  lungo ,  e  di 
sì  vario  osi£elto  si  esisteva  uà  «omo  di  non 
comuni  qualità  intellettuali ,  pratiche  j  e  mo- 
rali ,  ed  io  credei  d'  averlo  trovalo  nel  capitano 
lenente  Lisìanshoy ,  che  aveva  servito  meco 
in  Iiìghilten  a ,  e  che  io  conosceva  per  uu 
buon  ulTiciale  di  marina. 

Importanti>=;sima  cosa  si  eia  la  compra  dei  ba- 
stimenti ;  perc'ò  recessi  in  Amburgo  nel  mese 
di  settembre  11  capitano  tenente  Llsiauskoy 
col  costruttore  EasumoJJ^  giovane  assai  istruito  ^ 
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ma  non  trovando  cosa  clae  servisse  ali*  uopo , 
malgrado  le  lusinghe  che  se  ne  aveaiio,  passò 
prestamente  a  Londra ,  ove  si  era  sicuri  di 
trovare  quanto  occorreva.  La  cosa  però  andò 
in  lungo,  e  non  prima  del  febbrajo  i8o5 
giunse  in  Pietroburgo  la  nuova  della  seguita 
compra  di  dae  vascelli  5  l'uno  di  4^5o  tou« 
ncllate  j  e  costrutta  tre  anni  prima,  e  l'altro 
di  5*^0  tonnellate  fatto  da  i5  mesi,  al  prezzo 
in  tutto  di  i'j  mila  lir.  ster.,  con  altre  5ooo 
di  riparazione.  Il  primo  di  essi  i'u  chiamalo 
Nadeshda,  che  vuol  dire  la  Speranza,  e  1*  al* 
tro  Neva, 

In  gennajo  partii  da  Reval ,  e  venni  a 
Pietroburgo  per  assistere  all'  armamento ,  e 
alla  compra  de'  materiali.  Poco  dope  il  mio 
arrivo  venne  aggiunta  per  appendice  al  mio 
viaggio  un'ambasciata  al  Giapone.  Già  fmo 
dal  tempo  di  Caterina  II  nel  1792  era  stata 
tentata  una  sì  fatta  ambasciata  ed  accettata 
(  benché  non  si  sperasse  )  dall'  imperadore 
del  Giapone  ,  col  permesso  in  iscritto  dì 
spedire  ogui  anno  un  vascello  per  commer- 
ciare a  Nangasahy ,  non  però  altrove ,  e  noa 
armato  sotto  pena  d'  essere  riguardato,  e  trat* 
tato    ostilmente  :    questo    imp«;rfétto   esito   f« 
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attribuito  a  Tanj  errori  commessi  ^  e  spe- 
cialmente alla  meschina  apparenza  della  pri- 
ma ambasciata.  La  lettera  diretta  all' impe- 
ratore del  Giapone  non  era  sottoscritta  dal- 
l' Imperatrice  ma  dal.  gorernatore  generale 
della  Siberia ,  cosa  rhe  molto  era  spiaciuta 
a  quel  superbo  Monarca.  Il  vascello  dell*  am- 
basciata invece  di  approdare  a  JVangasahjr , 
unico  luogo  destinata  ai  legni  stranieri  era 
ei^tralo  in  un  porto  culla  costa  di  Yesso^ 
L'inviato  Laxmann  non  uomo  di  corte,  né 
d' alto  grado ,  non  era  neppnr  fatto  per  riu- 
8ciie  presso  d'  una  na/àone  sospettosa,  e  amante 
della  pompa  più  che  estimalrice  del  merito 
i  *frinseco.  Erane  passali  già  due  anni,  senza 
«he  si  pensasse  a  valersi  del  permesso  ac- 
cordato dall'imperatore  del  Giappone.  L*  am- 
|>liazioue  del  commercio  della  Russia  sotto  il 
regno  di  Alessandro  I  sembrò  esigere  più  strette 
relazioni  coli' Oriente,  e  per'jiò  fu  decisa  una 
nuova  ambasciata  ,  colla  quale  si  riparai^se  al 
difetto  della  prima.  Essendo  Btata  fatta  in  una 
•duaanza    (i)   V  osservazione    che  questa  am« 


(i  )  A  questa  adunanza  assistettero  ;  //  conte  Ro- 
nauiotìf    ministra     di    commercio  ^    l*  tmimir aglio 
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basccria  era  per  ritardare  un  aano  intero  il 
ritorno  de'  vascelli  ,  nnde  veniva  a  minorarsi 
il  vantaggiò  commerciale  della  spedizione,  l'  Im- 
peratore decretò  che  la  nave  destinata  al- 
l' ambasciata  rimanesse  tutta  a  suo  carico , 
permettendo  inoltre  alla  compagnia  di  cari- 
carvi sopra  quanto  mai  si  poteva  di  mercanzia^ 
con  che  venne  la  compagnia  riccamente  com- 
pensata di  ogni  altro  danno.  Dovendo  un 
vascello  solo  entrare  ne'  porto  di  Nanga^ahy 
doveano  le  navi  separarsi  alle  ìsole  di  Sand^ 
wich  :  la  Nadeshda  doveva  andare  al  Giapone 
coir  ambasciata  che  si  credeva  potere  durare 
più  d'uo  pajo  di  mesi  3  e  tornare  al  Karri' 
tschatha  j  o  a  ^Kadiak,  Doveano  poi  i  due 
vascelli  ,  secondo  il  primo  progetto  ,  far  vela 
carichi  per  Ganton,  e  di  là  tornare  in  Russia. 
Per  inviato  fu  scelto  il  sig.  Resanoff  di 
cui  abbiamo  parlato  nell*  Introduzione ,  e  fu 
anche  fatto  cavaliere  di  S.  Anna  e  ciambel- 
lano. Furono  allestiti  ricchi  donativi  per  l'im» 
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Tfcliitscliagoff  ministro  della  Marina  succeduto 
porr)  prima  ali* ammiraglio  MordvinoiY:^  il  signor 
d'  Resanoff^  e  <  direttori  d'Uà  compagnia  d^Amé-^ 
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perarlore  e  pe'  suoi  ministri  ^  e  per  far  loro 
cosa  anche  più  grata  ,  fu  accordato  il  per- 
messo di  ritornarsene  a  tutti  quelli  tra  i  Gia- 
ponesi  naufragali  nel  1796  alle  isole  Aleute 
e  stabiliti  in  Irkutsk  ,  che  non  si  fossero  fatti 
cristiani  j  e  che  desiderassero  di  rivedere  la 
loro  patria.  Per  gentiluonnini  d*  ambasciata  pro- 
curai ohe  fossero  scelte  persone  utili  anche 
air  oggetto  soientifico  del  viaggio  ;  e  fra  que- 
ste occorreva  in  ispecic  un  buon  astronomo , 
avuto  anche  riguardo  al  lungo  e  replicato  sog- 
giorno ohe  eravamo  per  fare  nel!'  emisfero 
australe.  Già  per  la  storia  naturale  era  stato 
raccomandato  dal  conte  di  Manteufel  il  con- 
sigliere T'desius  y  uomo  vantaggiosamente  co- 
jnosciuto  in  Germania.  Dovevano  pure  ìmbar» 
earsi  due  pittori  dell'  Accademia  di  S.  Pie- 
troburgo ,  ma  per  mancanza  di  luogo  sul  va- 
scello dovette  nno  di  essi  rimanersene.  Dal  ce- 
lebre direttore  dell*  osservatorio  di  Seelerg ^ 
barone  di  Zach  fu  proposto  il  dottor  Horner 
nativo  svizzero ,  di  cui  non  cesserò  mai  di 
lodare  il  merito  e  di  vantare  1' amicizia  ^  grato 
a  chi  me  lo  diede  per  compagno. 

Ai  5  di    luglio    i8o5    giunti  i    due    basti- 
menti a  Cronsiadt ,  li  trovai  ben     costrutti    e 
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ben  clìsposli  anche  «ritieranjente.  Per  far  luogo 
air  inviato  che  doveva  essere  meco  col  sno 
seguilo  scelsi  per  me  la  Nadeshda  come  più 
capace.  Nonostante  le  riparazioni  fatte  in  In- 
ghilterra io  feci  cantìbiare  due  alberi  5  e  tutto 
il  sartiame  della  nave.  Ci  volle  perciò  molto 
tempo ,  e  fatica  ,  e  difficilmente  ne  saremmo 
Tenuti  a  capo  senza  1*  assistenza  dell'  ammi- 
raglio Maesredoff  allora  capitano  del  porto  j 
e  del  suo  ajulante  il  capitano  Biitschinsìiof  , 
ai  quali  sono  in  dovere  di  attestare  qui  la 
mia  riconoscenza. 

Ai  C  di  luglio  potei  ordinare  che  fossero 
messi  in  rada  i  due  legni  per  poi  salpare  tra 
pochi  giorni  ;  ma  prima  fummo  onorati  da 
una  visita  di  S.  M ,  che  A\e  pur  vedere  di 
persona  i  due  vascelli  che  doveano  portare  su 
tulli  i  mari  del  mondo  la  bandiera  Bussa^  av- 
Tenimento  riserbato  al  regno  di  Alessandro  I , 
e  che  dee  riguardarsi  come  un  nobile  frutto 
della  centenaria  coltura  della  Russia.  L' Im- 
peradore  esaminò  con  somma  cura  e  i  va- 
scelli ^  e  ciò  che  vi  si  era  portalo  dall'/ .- 
ghilierra  3  s'  intrattenne  coi  comandanti  ,  e  si 
fermò  qualche  tempo  a  guardare  con  aria  di 
approvazione  i  lavori.  Io  nki  stiaiai    oltremodo 
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fortaoato  di  poter  cogliere  questa  ©ccaslone 
per  esprimere  alla  M.  S.  i  rispettosi  sensi  di 
tutta  la  mia  riconoscenza  per  le  tante  grazie 
anche  recentemente  compartitemi.  Si  era  de- 
gnate r  Imperatore  di  assegnare  per  dodici 
anni  a  mìa  moglie  il  reddito  d'un  fondo  va- 
lutato a  rubli  i5o©,  perchè  come  si  espresse 
S  M.,  io  fossi  tranquillo  dcI  mio  viaggio  sulla 
eorte  della  mia  famiglia. 

Il    capitano    tenente    Lisìanscoy    che    avea 
comperato  i  due  bastimenti^  ebbe    anche  cura 
di   provvederli  del  bisognevole  per  un  sì  lungo 
viaggio.  V  era  tra    le    altre    molte    cose    una 
buona  provvisione  d*  antiscorbutici ,  come  brodi 
in   tavolette  3    essenza    d'orzo    tallito,    essenza 
d'abete    e    d'avena  secca;     senapa    con    altri 
medicinali   di    cui  il    medico  del  mio  vascello 
D.  Espenòerg  gli  avea  mandate  le  ricette  in  la- 
ghillerra.  Io  avevo  commessi    sei    orologi  ma- 
rini con  un  assortimento  di    stromenti    astro* 
nomimj    e  di    macchine.    Questi    sci    orologi , 
quattro  di  Arnold  e  due  di  Pennlngton,  ven- 
nero perfettamente  regolali  in  Pietroburgo  dal 
mie  degno  amico  Taccademico  Schuhert.  Tutti 
gli  stromenti  astronomici  .rano  di   Troughton. 
Consistevano  questi  per  ogoi  nave  in  un    cir- 
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•olo  di  riflessione  di  dodici  pollici  di  diametro  ; 
ia  un  Flyng'Nonìus  di  Mendoza'aoX  suo  piede; 
in  due  sestanti  di  dieci  pollici  ;  in  due  oriz» 
sonti  artificiali ,  un  teodolite  :  due  bussole  ari* 
mutali  ;  un  barometro  marino  ,  un  igrometro^ 
alcuni  termometri  ^  ed  una  calamita  artificiale* 
Mi  mancava  un  inclinatorio  ^  e  un  telescopi* 
acromatico  di  tre  piedi  per  le  osservazioni 
terrestri  di  eclissi  y  di  satelliti ,  e  di  occulta- 
zioni di  stelle^  non  avendomeli  mandati  Troug» 
hton,  benché  glie  li  avessi  chiesti^  ma  li  prov- 
vidi in  Inghilterra.  GÌ*  istromenti  che  avea 
portati  da  Amburgo  il  dottor  Horner ,  e  quelli 
che  egli  comprò  dopo  in  Inghilterra  sono  i 
tegnenti  : 

Uno  stromento  da  passaggi  portatile  5  unito 
1  un  circolo  per  misurare  le  altezze  che  mo* 
stia  la  differenza  di  dieci  secondi. 

Un  sestante  a  riflessione  di  Trougton  di 
dieci  pollici. 

Un  pendolo  a  minuti  secondi. 

Un  apparato  a  pendolo  del  sig.  Zach  t 
doppi  coni  d*  argento  j  e  un  circolo  microme- 
trico astato. 

Un  altro  apparato  con  un  pendolo  costante. 

Un  quadrante  di  Adami   a    1    {    piede    di 
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raggio,  con  90,  0  9C  divisioni,  da  «ituam 
orizzontalmeute ,  e  verticalnenie. 

Uno  stromento  da  jìassaggi  a  tre  piedi  di 
fuoco  dì    Troiìghhm 

Un  orologio  di  Broohhauhs  col   pendolo    di 

legno. 

•  Un  termometro  secondo  V  invenzione  di  Six 
che  nota  il  grado  di  caldo,  e  di  freddo  pas- 
salo, corac  supplemento  ad  una  macchina  per 
misurare  la  temperatura  dell'acqua  del  mare 
a  gran  profondità  ,  datami  dall'  ammiraglio 
TschiUohagoff,  e  che  era  stata  fatta  da  un 
artigiano  Russo  chiamato  Scheschurin. 

Un  barometro  portatile  di    Tronghton» 

Un  elettrometro  di   Saussure. 

Va  igrometro  di  De  Liw. 

Un  areometro  di   Troughton, 

Due  bussole  per  il  rilievo  delle  coste. 

Avevo  poi  una  eccellente  collezione  di  carte 
marine ,  e  una  ben  scelta  biUioteca  che  noa 
mi  lasciava  nulla  da  desiderare. 

Ma  il  pili  pi^ezioso  nostro  tesoro  di  cui  era- 
vamo debitori  al  baron  Zach  consisteva  ia 
una  bella  3  e  nitida  copia  delle  tavole  lunari 
di  Bàr^y  che  aveano  ottenuto  dall'Istituto  di 
Fraucia  il  premio  raddoppialo  dal  Primo  Con- 
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fole.  Era  riserbato  alla  nostra  spedizione  il 
far  uso  di  queste  tavole,  che  vennero  mìglio - 
rate  fino  all'aprile  di  que-t'aMno.  La  mara- 
Tigliosa  loro  esattezza  ci  mise  in  grado  dì 
mantenere  a  pochi  minuti  di  differenza  la 
nostra  latitudine»  mentre  le  tavole  di  Masoa 
ci  facevano  spesso  sbagliare  di  un  mezzo  grado. 
Dirò  pure  qualche  cosa  dell*  allestimento 
I  delle  nostre  Navi  essendo  questo  il    primo    di 

questa  sorte  che  sia  stato  fatto  in  Russia. 

Da  me  dipendeva  la  scelta  di  tutto  l'equi, 
paggio,  onde  non  incontrar  difficoltà  ad  avere 
persone  di  mio  genio.  Per  mio  primo  luogo- 
tenente scelsi  il  cavaliere  Ratmanoff ,  che  per 
1 4-  anni  avea  servito  nei  grado  suo  attua- 
le ,  comandando  anche  spesso  un  vascello 
da  gu-rra  ,  e  si  era  distinto  nella  ^vlq  ra 
di  Fnincia  a  segno  di  meritarsi  1*  ordine  di 
S.  \  .uj  della  seconda  classe.  —  Secondo  mio 
luogotenente  era  il  sig.  di  Romberg  di  cui 
conoscevo  V  ai»  liià  ,  per  aver  egli  «^rvito 
meco  nel  i8oi  sulla  fregala  la  N<»rva  ^  che  io 
comandava.  — •  Il  terzo  mio  luogotenente  si 
chiamava  Golowatschejf\  io  lo  nominai  senza 
conoscerlo  ,  seutetidoio  generalmente  lodare ,  e 
fino  al  funesto    avvenimento    che    e;>be    laogo> 
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nel  noitro  ritorno  a  S.  Blena,  non  ebbi  mai 
occasione  di  pentirmi  delia  mia  scelta.  Il 
Big.  di  Lowenstorn  era  quarto  luogotenente. 
Egli  avea  lasciato  poc'anzi  il  nostro  servigio 
dopo  avere  militato  per  sei  anni  in  Inghilterra 
e  nel  Mediterraneo  sotto  gli  ammiragli  ChamU 
ìioff ,  Kartzoffy  e  Vschahoff.  Finita  la  guerra, 
e  mal  soffrendo  T  attivo  suo  genio  l'uniformità 
della  vita  mìjlitare  in  tempo  di  pace,  egli  se 
ne  andò  in  Francia  per  ivi  prendere  servigio, 
ma  non  ebbe  sì  tosto  notizia  del  mio  Viaggio 
che  se  ne  partì  frettoloso  per  venir  meco^  ed 
in  fatti  giunto  appena  a  Berlino  vi  trovò  il 
tnio  invito.  Egli  unisce  a  un  carattere  ama- 
bile estese,  e  fondate  cognizioni.  —  Il  Ba« 
rone  Billiagshausen  mio  quinto  luogotenente 
fu  pure  da  me  scelto  come  il  Ten.  Golowat» 
icheff,  senza  conoscerlo  personalmente  j  a  ciò 
mi  spinse  la  fama  di  abile,  ed  istrutto  uffi- 
ciale di  marina  di  cui  egli  godeva ,  e  che  io 
trovai  precisamente  da  lui  meritata.  Per  me- 
dico del  mio  vascello  scelsi  il  dottor  Espenòerg, 
mio  antico  amico  ,  e  che  per  sola  aoaicizia  si 
risolvè  d'accompagnarmi.  Mi  era  nota  la  sua 
capacità ,  e  debbo  alla  sua  assistenza  l'  essersi 
ftouserv^io  il  mio  ««juipaggio  in  buona  lalute.  — 
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Mefìtico  del  secondo  vascello  Dominai  il  dott. 
Laòand  ^  raccomandatomi  da  uo  mio  amico 
di  Pietroburgo  come  uomo  di  molte  cognizio- 
oi  ,  e  di  buono  e  geniale  carattere  ;  qualità 
che  trovai  in  lui  pienamete  verificate ,  e  che 
mi  resero  tanto  più  rincrescevole  il  tempo  ia 
cui  le  nostre  navi  rimasero  separate.  Il  consi* 
gliere  di  Kotzeòue  desiderò  che  i  due  suoi  BgU 
allievi  nel  corpo  de*  cadetti  facessero  questo 
viaggio  sul  mio  vascello ,  e  l' Imperatore  lo 
accordò.  La  pena  che  egli  dovette  provare  nel 
veder  partire  per  uà  viaggio  così  pericoloso 
questi  due  giovanetti  nella  tenera  età  di  i^. 
io  i5  aonij  fu  ricompensata  dall'ottima  lor» 
riuscita. 

Il  mio  equipaggio  era  di  52  nomini  fra  i 
quali  3o  marinari  3  tutti  giovani  ^  robusti  • 
▼olontarj.  Poco  prima  di  partire  dovetti  ri- 
mandarne  due ,  uno  perchè  scorbutico ,  • 
l' altro  perchè  ammogliato  di  fresco  ^  e  caduto 
in  malinconia  pel  pensiero  di  lasciare  la  mo- 
glie. Ebbi  per  massima  costante  di  non  voler 
tenere  nessuno  per  forza. 

Ogni  marinaro  era  ben  fornito  di  vestiti ,  e 
di  biancheria ,  roba  quasi  tutta  fatta  in  In« 
|hilterra.  ilveva   auche   fatto    fare    materaaii^ 
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guanciali  ,  lenzuola  ,  e  coperte  per  tutti  j  e 
presa  meco  una  buona  provvisione  di  abitile 
di  biancheria  di  riserva.  Tutto  V  approvigio- 
iiamento  in  generale  era  assai  buono.  II  bi- 
scotto di  fermento  colto  in  Pietroburgo  si 
mantiene  perfettamente  sano  per  due  anni.  La 
carne  salata  era  in  parte  d' Amburgo  e  ia 
parte  di  Pietroburgo:  quest'ultima  riuscì  la 
migliore .,  e  si  conservò  per  tutto  il  viaggio. 
P»r  essere  questo  il  primo  esempio  di  una 
carne  salata  con  sale  russo  ^  che  si  sia  man- 
tenuta tre  anni  passando  per  tutti'  ì  olimi^  no- 
minerò qui  1*  uomo  a  cui  ne  siamo  debitori. 
Egli  chiamavasi  Oòlouckoff.  Presi  meco  poco 
burro  perchè  ì^ra  i  T;opici  .sempre  si  guasta 
e  nuoce  alla  salute.  Mi  fornii  invece  d'  una 
gran  quantità  di  zucchero  3  e  di  thè ,  bevanda 
8a<oa ,  e  eminentemente  antiscorbutica  y  alla 
quale  voleva  pure  avvezzare  la  mia  gente. 
Molto  mi  ripromisi  per  la  salubrità  dai  cavoli 
agri ,  e  dal  sugo  di  Cratego,  Tutto  era  di 
buoua  qualità  j  ma  ebbi  ad  avvedermi  ben 
presto  con  mia  gran  sorpresa  della  cattiva 
scelta  fatta  delle  botti.  Ne  venne  di  conse- 
guenza il  guasto  di  molte  provvigioni.  JVloIto^ 
mi  delie  la    perdita    di    quasi    due    terzi    dei. 
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«tvoH  lalati.  Fui  am^he  obbligato  di  fare  in- 
saccare una  q  laotità  di  biscotto  ,  non  mi  ri- 
manendo luogo  per  le  botti  ;  e  a  questo  modo 
il  biscotto   non   potè  dura'e   lungo   tempo. 

Neil'  allestimento  della  mia  nave  sì  dovette 
aveve  ochio  ai  varj  oggetti  del  nostro  viaggio, 
onde  ne  vennero  molti  inci^o>odì.  Il  vasci^llo 
apparteneva  bensì  ali*  Imperatore  ,  ed  era  de- 
stinato per  r  ambasciata ,  ma  la  compagnia 
d*  America  aveva  il  permesso  di  caricarvi  le 
sue  mercanzie.  Di  questo  carico ,  e  dei  regali 
destinati  pel  Giapone,  non  ho  mai  potuto 
avere  un  conto  esatto ,  e  degli  ultimi  in  ispe- 
cie  non  «bbi  mai  precisa  notìzia  fiiie  all'  ultimo 
momento.  Era  già  in  rada  ,  e  giugnevano  tut- 
tavia trasporti  di  colli  che  io  non  sapevo  dove 
collocare ,  onde  fui  costretto  a  grave  rischio 
di  futuri  inconvenienti  di  lasciare  indietro  per 
nove  mesi  di  carne  salata  ^  e  una  gran  quan- 
tità di  manovra  corrente.  V'ha  di  più  che  la 
nave  era  carica  a  segno  non  solo  d'  essere  al- 
logato in  un  modo  troppo  ristretto ,  e  malsano 
lutto  l*  equijiaggio ,  ma  anche  di  correr  peri- 
eolo  in  caso  di  burrasca^  e  ciò  per  essere  ar- 
rivali  troppo  tardi  tanto  il  carico  e  le  pror- 
visioni^  quanto  i  regali  pel    Giapone^    il    che 
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si  dee  ancbe  attribuire  in  parie  al  Tenti  d'  «e* 
«ideate  che  impedirono  per  molto  tempo  i 
trasporti  da  Pietroburgo  a  Croastadt.  A  tutto 
avrei  potuto  rimediare  facendo  ricaricare  di 
nuovo  il  bastimento  ,  e  uè  avrei  anche  avuto 
il  tempo  j  avendo  io  dovuto  rimanermi  cinque 
settimane  in  rada ,  ma  attendendosi  di  giorno 
in  giorno  l' Inviato  ^  aspettai  a  fare  questa  ope- 
razione a  Copenaghen  ^  anche  per  far  luogo  a 
So  oxthoojd  d'  acquavite  che  colà  dovevo  prò?» 
▼edere. 

Si  seppe  frattanto  1*  incomoda  e  pericolosa 
nostra  posizione ,  e  T  Imperatore  che  ne  fu 
informato  ,  spedì  a  bordo  i  ministri  di  com* 
mcrcio  ,  e  di  marina  per  provvedervi.  Decisero 
questi  che  giunto  in  Copenaghen  io  m' alleg- 
Inerissi  di  quella  quantità  di  mercanzie  che  mi 
paresse  e  piacesse^  e  che  rimanessero  indietro 
cinque  dei  voloutarj  del  seguito  dell'  amba- 
sciata :  offrirono  beasi  questi  giovani  gentiluo- 
mini d*  assoggettarsi  ad  essere  trattati  come 
stempiici  mariuari ,  ma  oltre  rhe  la  cosa  oca 
era  conveniente ,  si  fece  anche  osservare  che 
i  marinari  stessi  erano  di  troppo  ristretti.  £se* 
^ili  duoqu*»  gli  ordini  superiori  potei  riguar- 
dUie  come  fatti  tuui  i  preparatifi    dei   isostre 


% 

1ii< 


SI   KnUSENSTEHlf  1^ 

▼iaggio.  Diedi  al  capitano  teneutc  Ltf^ianshoy  i 
segnali  5  e  le  istruzioni  j  coli'  indicazione  dei 
luoghi  ofe  riunirci  in  caso  di  separazione,  e 
mi  rimasi  ad  aspettare  un  buca  tento  per 
salpare. 

Ai  ao  di  luglio  aveva  preso  a  bordo  i  miei 
orologi  marini ,  che  erano  rimasti  per  quattro 
settimane  all'  osservatorio  dell'  Accademia  ,  dove 
il  consigliere  Schubert  ne  aveva  regolato  l*  an- 
damento giornaliero  colla  culminazione  de! 
sole  e  di  varie  stelle. 

Ai  18  di  luglio  un  orologio  grande  (  Box 
iìme-Keeper  )  di  Arnold  !f.  128  ,  era  in  ri- 
tardo di  due  ore  9'  e  Jo''  col  tempo  medio 
di  S.  Pietroburgo  ,  e  perdeva  secondo  il  suo 
ritardo  d*  allora  +  9"    S-yG. 

Il  N.  i856  cronometro  tascabile  ^\  ArnoM 
ritardava  di  un'ora  òS'ia^g-j,  e  guadagnava 
giornalmente  -   7  ''   5 1 3. 

Il  terzo  orologio  cronometro  tascabile  di  Pen* 
ninglon  era  innanzi  di  0  or.  0'  22''  65,  e 
perdeva  ogni  giorno  +  5''  2i5. 

L*  osservatorio  è  a  Oriente  verso  Greenwich 
2  or.   ei'   i. 

L'andamento  di  questi  orologi  si  era  cam- 
liiato  d'assai  in  due  mesi.  All'atto    della  lor» 
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consegna    in    Londra    al    capitano    Lisianshoy 

flava  come  siegne  : 

Il  N.o  128  ,.  .  -  i''  88 
»  ìSjO  ...  -  2"  60 
JPenninglon  .  .  .  +  0'*  79 
TTrallandosì  del  primo  Viaggio  dì  così  lungo 
corso  fatto  dai  Rassi ,  credo  mio  dovere  d*  in- 
dicare i  nomi  di  coloro  che  vi  si  avventurarono/ 
I  vascelli  Fussi  non  erano  ^ìiai  giunti  ai  Tro- 
pici neir  Ooeaao  Allantifo.  Noi  dovevamo  pas- 
sare dal  Co.™*^  grado  di  latitudine  boreale  al 
Co.*^**  australe.  Il  tempestoso  Capo  Horn  ,  il 
calore  abbruciarne  dell'  equatore  potevano  sbi- 
gottire persone  che  non  ne  avevano  nessuna 
idea  3  coDtuttociò  erano  in  sì  gran  numero  i 
drlettauti  3  che  mi  s'offrivano  per  questo  viag- 
gio 3  che  avrei  potuto  facilmente  equipaggiar 
più  navi,  e  piii  grandi  co' migliori  marinari 
«Iella  Russia  j  che  io  preferisco  a  quelli  di  ogni 
altra  nazione.  Egli  è  perciò  appunto  che  mal- 
grado i  consiglj  datimi  non  volli  altri  fuor- 
ché nazionali  in  tutto  il  mio  equipaggio.  I  soli 
forestieri  che  fossero  sulle  due  navi  erano  il 
dottor  Horner ,  e  i  signori  TilesìuSj  L  an^sdorffj 
«  Lahand, 
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Nave  la  Nades/tda 
Capitano  Tenente  di  Krusenstern  capo  della 

spedizione. 
Macario  Rutmojf  primo  Tenente. 
Fedor  di  Bomber^  secondo  Tenente. 
Pietro   Golowatsch^ff  terzo  Teueiule. 
Ermanno  di  Lowensfevn  quarto  Tenente, 
Barone  PllUngshausen  quinto  Tenente. 
Filippo  Kamentschìkoff  primo  Piloto. 
Basilio  Spolokoff  secondo  Piloto. 
D.   Carlo  Esppuherg  primo  Medico. 
Giovanni   Sydhan  Chirurgo. 
D.  Horner  Astronomo. 

\ Naturalisti.    Il  secondo    ab* 

•^    m'i     •  I   bsiot^ooò  il   vascello  ai  aC 

D.  Tflesius       \      .  -    ^  f. 

D.  Laus^sdorff  i      .      .         ,,  , 

°       *'*'   l    viaggio    sulla    costa    nord 

J   ovest  d*  America. 

Ottone  di  Kotzehue      ?/-,!• 
.  .      ,,    rr        7       ?   Cadetti. 
Maurizio  di   hotzeùue  y 

Alessio  Raejj'shoy  S  argente  d'  Artiglieria. 

Scrivano .      •     •  l 

Veliero      .•.•.^.•..  i 

Falegnami.     ....•••«»  2 

Maestri  Calafati •     •  d 

Dispensiere    •     •     •     •     •     •••.•  \ 
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Somma  feiro  ^ 

Armajuolo      •     «     • l 

Contro  Maestro  (  nostromo  )        ♦     .     •  i 

Quartiermastri     ••.•«•••  4 

Cannonieri     »•.••..*.  3 

Marinari    «••.«•.••.  3o 

Cuoco  •*««•• i- 

Servitori    ••••>*..••       ^ 

*  -■  ■   «a 

la  tutto  persone  49 
Nave  la  Ne^a 
Capitano  Tenente  Lisianskoy' 
Paolo  Aròusoff  primo  Tenente. 
Pietro  Powalìschìn  secondo  Tenente, 
Teodoro  Roweclàeff  terzo  Tenente. 
Basilio  Berg  quarto  Tenente. 
Daniello  Kalrnìn  primo  Piloto. 
D    Labaud  primo  Medico, 
Pietro  Korab'/tzin  Commesso  della  compagnia 

d*  America. 
Oltre  questi  Tequippaggio  era  di    ^6    per- 
sone. 
Al  seguito  dì  S.  B.  il  Consiliere  di  Stalo  ^ 
•  Ciambellano  si^.   Besanoff  inviato     al    Gia« 
pone  a  bordo  della  Nadeshda  : 

Ermanno  i\e  Federici  Maggiore  dello    Statt 
maggior  generale. 
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2 

Zo 
1 
3 

49 


Conte  Teocìoro  Tolstoy  Tenente  delle  guardie. 

Teodoro  Fosse  Consigliere.. 

Steffano  Kurlandzoff  Pittore  dell'  Accademia. 

D.   Br'inhìn  Medico  e  Botanico. 

Teodoro  Schemelin  Commesso  della  com- 
pagnia d*  America. 

Un  caccialore,  un  cuoco,  e  uo  servidore. 
Inoltre ,  cinque  Giaponesi  ,  e  sei  passaggieri 
per  le  colonie  delle  coste  d'  America. 

In  tutto  a  bordo  delle  iVa(]?e*/ic?a  persone.  85 
A  bordo  della  l^ìeva *  51 

Eccettuato  il  maggiore  Federici ,  tutte  le  per- 
•one  del  seguito  dell'Inviato  ritornarono  per 
terra  a  Pietroburgo,  sbarcaado  al /Ccw/jc/ia/Aa 
nel   i8oi  e  i8o5. 

Ai  4-  agosto  venne  vento  da  Oriente  ,  e  ì# 
feci  levar  le  ancore  ma  in  meno  dì  due  ore 
cambiò ,  e  si  mantenne  contrario  fino  ai  sette, 
in  cui  potei  partire  da  Cioustadt.  Mi  si  appre- 
ttava una  dolorosa  scena  ,  V  addio  di  mia  mo- 
glie!  La  lasciai  traile  braccia  dell*  amicizia  * 
•  sarò  eternamente  grato  all'ottima  famiglia 
che  di  lei,  e  di  me  ebbe  cura  durante  il 
nostro  soggiorno  in  CreastadU 
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C  A  P  0     IL 

Partenza  dalla  Russia  ♦ 
e    Arrivo    in    Ingiiìltssjìji. 

La  Naclesh(fe  e  la  TVeva  salpano  da  CronstadL 
Loro  arrivo  alla  rada  di  Copenaghen.  — 
Soggiorno  prolungato.  —  Archivio  Danese 
di  earte.  —  Commodoro  Lorvenorn*  «— 
Nuovi  Fari  sulle  coste  di  Danimarca.  — • 
Ammiragliato  di  Kopenagh^n,  —  Partenza 
dei  due  legni  per  Fahnouth.  —  Burrasca 
in  Shagerrah.  —  Separazione  dei  due  va- 
scelli.  —  L' Inviato  va  a  Londra  sopra 
una  frrgata  Inglese.  —  Arrivo  della  Na- 
deshda  ///  Falniowh.  *—  Riunione  colla 
Neva.  ■—  Soggiorno  in  Falmouth^ 


A     .. 

-tXi  7  d  agosto  alle  ore  nove  della  matlina  si 
voltò  il  vento  dei  S.  0.  al  S.  E.;  alle  dieci 
eravamo  alla  vela.  1/ ammiraglio  Channikoff 
venne  a  bordo  per  darci  il  buon  viassio  ,  e 
ci  accompagnò  fino  al  vAbCtllo  di  guardia  a 
quallro    leghe    da  Croasladt.    La  giornata  era 


'se 


SI 

lieoi 

li  e 
à 

lera 


DI  Krusenstern  23 

bella  e  calila  (irj  gradi)  ma  poco  sicura.  Alle 
10  della  sera  iiii  colpo  di  vento  verso  S.  0.* 
ei  obbligò  a  borrleggìare  tulta  la  noUe.  Poco 
potemmo  guadagnare  il  giorno  seguente  essen» 
do  il  vento  sempre  Tarlo  a  tempo  coperto,  e 
ci  fu  forza  rimanere  a  vista  delle  isole  di 
Horhland,  tanto  odiose  ai  nostri  marinai ,  senza 
poterle  passare. 

Ai     10    d'agosto,    cessò  il    vento,   e    venne 
bel  tempo ,    il   che    tornò  molto    a  grado    dei 
nostri  argonauti    novelli.    A    mezzcdi   la  nostra 
latitudine  era   Go**   35'  09"  N.  La  longitudine 
aC   58'   i5"  E.  dal   meridiano  di   Greenvrich. 
A  due  ore  pomeridiane  passammo  l*  isola  Hooh- 
land.  Alle  undici    presi    varie  distanze    lunari 
sul  calcolo  delle  longitudini,  e  secondo  queste 
osservazioni  si   riduii^e  a    mezzogiorno    la  lon- 
gitudine ;=:  26®  48'  00"  E.,    che  stando  agli 
orologi  era  2G*^  4^'   •^"'  ^^  latitudine  a  mez- 
giorno  ;=:   Sq^SG'óo"  N.  Finalmente  cangiossi 
il   vento  verso  S.  E.  A  nove  ore  della   sera  ve- 
demmo il  Faro  di  Kochschar  in  una  distanza  di 
otto  miglia  S.  0.,  la  di  cui  longitudine  secondo 
gli  orologi  io  calcolai   ;2  2  0®  2-5'  25"  E.  — 
A  mezzanotte  avevamo    passato  al  nostro  conto 
Reval  ^  ed  alle  sei  della  mattina  anche  il  Faro 
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di  Packerorf  e  1*  isola  AtterHolm.  A  dieci  ore 
tedemmo  il  Faro  di  Dagesi,  e  a  mczzogiorns 
lo  avcTamo  a  14*  S.  E ,  e  il  giorno  dopo  lo 
perdessimo  di  vista.  Trovai  la  latitudine  a  22** 
07' 10"  Est,  e  quella  di  Packerot  =;  l5"  67^ 
18"  E.  Ai  i3  agosto  a  5^**  44'  3o"  trovam- 
mo secondo  varie  osservazioni  fatte  coq  due 
bussole  la  declinazione  dell'  ago  calamitato  s: 
i3«   39'   10"  all'O. 

Ai   1^  alle  cinque    della  mattina    vedemm* 
risola  di  Gotland ,   e  navigammo  per    dieci   0 
dodici  leghe  lungo    l'  amena  sua   costiera.    La 
stessa  mattina  cadde   in  mare  un  marinaro  della 
Neva ,    che  non    potè  essere  salvato  malgrado 
tutte  le  delìgenze.    A    quattr*  ore   pomeridiane 
vedemmo    la    punta    Hoburg    nel    Gotland    in 
H.  0.5  N.   in  distanza    di    12    miglia.    Alle  6 
trovammo  la  declinazione  dell'ago  ifj®  4^  7  00'' 
O.  la  nostra  latitudine  era  57**o2'5o"N.  Alle 
12  del  gioruo  seguente  vedemmo  dalla  gabbia 
l'isola  Olanda  e  alle  4  il  ^^o  Faro  in  N.  0. 
l5*  a  i5  miglia  di  distanza.  Trovai  secondo  i 
nostri  orologi  Fa  latitudine  di  questa  punta  ;:2 
16"  28^  3o''    Ai   16  agosto  sul  far  del  giorne 
vedemmo    l'isola    di    Boruholm.   La    posizione 
(della  punta  settenirionale  di  questa  ifola  sulla 
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qoale  il  Commodore  Lorvenorn  aveva  fatto  porre 
un  nuovo  faro  lo  trovai  secondo  i  nostri  oro» 
logi  ;S  i\?  42'  29"  E.  Alle  due  e  mezzo  ve- 
demmo r  isola  di  Moii.  Mancandoci  il  vento  si 
dovè  gettar  T  ancora.  Rimettemmo  alla  vela  la 
mattina  seguente ,  ma  non  giugnemmo  prima 
delle  cinque  e  mezzo  pomeridiane  alla  rada 
esterna  di  Copenaghen  3  dove  ci  ancorammo  a 
sette  piedi  e  un  quarto  di  profondità  ,  fondo  ar- 
gilloso. Avevamo  la  balteria  della  Corona  a  Ga^ 
S.  0.  ,  e  la  Torre  Rotonda  a  5o^'  S.  0. 

Appena  ancorati ,  venne  a  bordo  un  ufil* 
ciale  della  batteria  della  Corona  per  compii- 
nientarcij  ed  offrirci  ogni  assistenza  per  |)<irte 
del  governo.  Duvendo  io  ricaricare  il  vascello, 
dimandai  di  poter  ciò  fare  nella  rada  inter* 
na ,  il  che  mi  fu  connesso  per  la  mallitìa  se- 
guente. Fu  subito  portala  via  la  polvere  ^  e  il 
dì  20  passarono  i  due  bastimenti  nella  rada 
interna  3  e  si  misero  per  magi^ior  sicurezza  su 
due  ancore.  Si  cominciò  a  riordinare  il  carico, 
e  in  una  diecina  di  giorni  si  sarebbe  anche 
finito  3  se  non  fosse  stato  un  avviso  giuntomi 
dal  nostro  console  in  Amburgo  colla  notizia 
che  bisognava  far  risalare  luita  la  carne  ivi 
provveduta  ,  senza  di  che  era  impossibile  ohe 

Tom.  L  ft 


26  Viaggio 

ella  durasse.  Così  ìrSaiiì  convenne  fare,  e  si 
trovò  che  una  parie  di  questa  carne  già  co- 
minciava a  patire.  Quella  di  Pietroburgo  era 
molto  migliore  3  dò  altro  occorse  che  di  cam» 
biare  alcune  botti. 

La  noja  del  lungo  soggiorno  in  Copenaghen  , 
e  il  dispiacere  per  la  perdita  del  tempo  mi 
vennero  minorate  d'  assai  dall'  amicizia  e  dalla 
molta  gentilezza  del  sig.  Bu<^e  direttore  del- 
l' osservatorio  di  Copenaghen ,  e  del  sig  Lowcn» 
horiì  capitano  della  flotta  Danese.  Il  sig.  Bugge 
mi  permise  di  mandare  all'  osservatorio  i  nostri 
cronometri ,  e  si  compiacque  d*  averne  la  più 
diligente  cura.  Il  sig.  Bugge  ha  uu  bel  gabi- 
netto di  macchine  di  cui  fa  uso  nelle  sue  le- 
zioni domestiche  di  fisica,  e  una  scelta  biblio- 
teca con  molti  libri  d'astronomia  (i). 

h*  osservatorio  di  Copenaghen  è ,  come  è 
»o»o  ,  tutta  opera  del  degno  suo  direttore  : 
prima  di  lui  non  esisteva  che  il  nome. 

La  sua  posizione  sulla  così  detta  Torre  ro» 
tonda  di  120  piedi  d'altezza  è  eccellente.  Si 
vede  di  lassù  la  città  ^  il  porto  ,    e  la    »'ada , 


(1)   JuUo  è  Siute  abbruciata  lul  bomùardamenf 
del  180;. 
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così  pure  la  costa  di  Svezia  s  ^  con  un  me* 
fliocre  telescopio  si  di&tioguouo  le  case  in  Mal- 
moe  e  in  Laodocrona.  Questa  Torre  fu  eretta 
da  Cristiano  /^  ,  e  disposta  ad  uso  di  specola 
dal  Longomontano  j  scolare  del  celebre  T«- 
cone  di  Brahè  1  principali  stromenli  di  que- 
6t'  osservatorio  sono  :  un  quadrante  murale 
di  6  piedi  di  raggio  di  Ahi ,  un  settore  dello 
Zenit  di  12  piedi:  uno  strumento  di  passag- 
gio j  e  un  circolo  intero  (  il  primo  di  cui  si 
sia  fatto  uso  ) ,  un  telescopio  di  Herschell  di 
sette  piedi:  un  acromatico  di  10  piedi  5  un 
altro  di  tre  piedi  Nairiie  e  Blunt ,  e  alcuni 
quadranti.  Vicino  alla  specola  alloggiano  gli 
aiutanti  del  sig.  Bugge ,  e  sono  il  sig.  Siyo-* 
herg  ,  e  suo  figlio  ,  vidi  colà  va»  j  orologi  per 
le  longitudini  fatti  da  un  certo  Armaud  sta- 
bilito a  Copenaghen  ,  ma  tutti  cattivi  eccet- 
tuato uno  solo  3  per  parere  del  sig.  Lowe^ 
Jìovn ,  che  varj  anni  prima  fu  spedito  alle 
ludie  occidentali   per  farne  la  prova. 

In  Danimarca  V  ispettore  delle  ccs!e  La  an- 
che il  carico  di  erigere ,  e  mantenere  i  fana- 
li ,  e  per  questo  è  segnatamente  benemeritt 
il  sig.  di  Lorvenorn.  Non  v'ha  quasi  Faro  su 
tutta  la  pericolosa    costiera   di  Danimarca  ^    e 
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di  INoivpgìa  che  non  sia  stalo    da  lui    mìglio- 
rato,  e  qualfro  ne  ha    fatto  erigere    di    nuovi 
dal    1797   in  poi.  Egli  allora  appunto  era   in- 
tento alla  costruzione  di  un  Faro  sull'  isola   di 
Christians-Oe.   Perchè  6Ì   potesse  facilmente  di- 
filinguerlo  da  quello  della  vicina  punta   sctleiì' 
trionale    di  Boncholm    che    è    illuminato    ron 
fuoco  di    carbone,  pensò  il  sig.  di  Lorvenorn 
di    valersi    di    reflessi     0    riverberi    parabolici 
che  girano  mossi    da    un     macchinismo.    Sono 
nove    riverberi    d'ottone,     bruniti     colla    pie- 
tra arenaria  ,     'orati    e    soprailorati    a    fuoco. 
I  sei  specchi   laterali    hanno    quattro    piedi   ^i 
diametro,   ma  i   tre    di    mezzo    sono  un    poco 
più  stretti.   Sono  generalmente  poco     concavi  , 
e  hanno  il  fuoco  a  quattro  piedi  e  mezzo    di 
distanza.   Un'  aggiunta  importante    che  si    dove 
al  sig.   Lorvnnorn    si  è  quella    di     un    piccola 
riverbero  di  due  mezzi   pollir-i   ad   rgni  lampana 
in  faccia  allo    specchio  grande  in    distanza   di 
quattro  pollici  e  mezzo,  destir  afo  a  raccogliere 
i  raggi  che    anderrbbero    dispersi.    I   riverberi 
gìiano  in   sei  minuti   per  effetto   d'un    macchi- 
iiism(»  che  dal  dottor  Forster  fu  giudicato  su- 
periore a  quanto  di  simile  avea  veduto  in  Li» 
ghiUerra, 
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pubblicarsi  la  prima  annata  di  queste  "Eterne* 
rìdi  Danesi   (i). 

Per  gentilezza  del  sig.  ciambellano  Sten- 
Bilie  capitano  della  flotta ,  e  membro  del  col- 
legio deir  Ammiragliato  ci  fu  permesso  di  ve- 
dere r  arsenale  che  trovammo  meritevole  della 
l'ama  di  cui  gode.  Ogni  nave  della  flotta  ba 
nei  magazzini  fabbricati  e  disposti  con  buon 
gusto  ,  luogo  bastante  a  quanto  occorre  pel 
suo  armamento.  Cordami  j  ancore,  vele  ecc.^ 
tutto  è  separato  e  in  buon  ordine  ,  dì  modo 
che  la  flotta  intera  può  armarsi  ed  allestirsi 
senza  la  menoma  confusione ,  o  perdita  di 
tempo.  Grandissima  poi  si  è  la  quantità  del 
legname  da  costruzione  che  vi  si  custodisce  in 
magazzini  coperti  j  e  un  vascello  di  84  *  il 
Cristiano  VII  che  ci  fu  permesso  di  visitare, 
mi  parve  uno  dei  più  bei  bastimenti  ,  che  io 
mi  vedessi  mai.  Il  costruttore  capitano  Hohlen" 
h  rg  era  partito  per  {stabilire  un  cantiere  neU 
l'isola   S.  Croce  (ove  è   poi   morto  nel  i8o5.), 

Ai  2  3  di  agosto  entrarono  in  porto  due 
legni  Danesi  tornando  dalla  China.  Uno  di  essi 
*i  III  ,„ 

(l)  Grawi  cagioni  impedirono  questo    lai^oro  che 
iofito  avrebbe  recato  di  vantaggio  alla  nauigazìone„ 
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di  iffiO  tonnellate,  benché  partito  due  mesi 
prima  dell*  altro  ,  per  una  falla  ^o  via  d'ac- 
qua ")  «loveUe  approdare,  e  fermarsi  in  Inghil- 
terra dopo  aver  perduto  una  parte  del  suo 
carico  consistente  in  thè,  nankin ,  caffèj  sego, 
rabarbaro  e  porcellana.  Si  parlava  anche  di 
usa  sommossa  seguita  tra'  marinaj.  Aveva  iCo 
nonaini  d*  equipaggio  ,  fra  i  quali  3o  lasears , 
cioè  marinari  Indiani ,  e  io  Ghinesi  presi  ia 
luogo  di  {o  marinaj  morti  a  Batavia.  Sulla 
nave  regnava  il  maggior  sudiciume  che  io  ve- 
dessi mai  ,  il  che  suol  forse  ascriversi  al  con- 
tinuo dare  alla  tromba  ,  e  alle  esalazioni  pu- 
tride   che    ne  provengono. 

Trovai  a  Copenaghen  il  nostro  astronomo 
dottor  Hornnr  ;  pochi  giorni  dopo  giunse  il  na- 
turalista dottor  T'iesìus  ^  e  un  poco  più  tardi 
il  dottor  Laugsdorff ,  il  quale  tornato  appena 
da  un  viaggio  di  Portogallo  e  d' Inghilterra , 
avendo  avuto  notizia  in  Gottinga  del  nostro 
viaggio ,  si  era  subito  portato  a  Pietroburgo 
per  essere  nominato  naturalista  sopra  uno  dei 
due  vascelli ,  e  non  essendo  riuscito  in  allora 
.enne  guidato  dal  suo  entusiasmo  per  questo 
viaggio  in  Gopenaghen^  dove  finalmente  ottea- 
oe  r  intento. 
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Ai  i  '*  .ìcltembre  avevamo  finito  di  cari, 
tare  3  ma  un  gran  ventoN.  O.  non  ci  permise 
di  andare  in  rada.  Avemmo  però  il  piacere 
di  una  visita  del  conte  B^rastorfJ\  e  del  mi- 
Tiinistro  Austriaco  conte  Kounilz-Rielòerg  colia 
gua   consorte. 

Nello  stesso  giorno  prendemmo  a  bordo  i 
nostri  ci'onometri  ottimamente  regolati  dal  pro- 
fessore Bugge. 

Al  i  settembre  il  N.  128  ritardava  dal 
tempo  medio  di  Copenaghen  i  or.  5'  1  1  " 
e  perdeva  secondo  il  ritardo  allora  .  +  8^'  4'^ 

I1N.«  i8dG  ritardava  =r  o  or.  56'  5i''  5 
e  guatlagnava ò'    56 

Il  cronometro  tascabile  di    Pennìngton  tai- 

dava •      1    or.    o'8"4 

e  guadagnava  ogni  giorno    .     .     .    s3     i"8S. 

Siegiie  ora  il  parallelo  dell*  andamento  di 
questi  tre  cronometri  in  Londra ,  in  Pietro- 
burgo ,  e  in  Copenaghen. 

Il    N.«   128    d'    Arnold    in  aprile 

dra 

a*  20     luglio    io    Pietroburgo      .     » 
al    i   settembre  in    Copenaghen 

Il   11.^   i856  à' Arnold, 
in  aprile  a  Londra     .     ,     ►     •     , 
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in  aprile  a  Londra  .... 
a"  ao  luglio  in  Pietroburgo  • 
al   1    settembre  iu   Copenaghen 

Ai  7  settembre  ci  permise  il  vento  di  pas- 
sare nella  rada  -^-ierna  ,  dove  trovatnmo  due 
fregate  Russe  una  di  5o  pezzi  j  e  l'altra  di 
5G  che  venivano  da  Arcangelo  comandate  dal 
oaj)itrino   Crow. 

Agli  8  setlembie  a  5  ore  dopo  mezzo  gior- 
no i  presa  a  bordo  la  polvere  ,  e  tirata  in  nave 
la  lancia  con  tutti  i  battelli  alzammo  le  an- 
core ,  e  facemmo  vela  uniti  alla  Nes>a  per  Hel- 
singfors  dove  giungemmo  la  sera  alle  undici  ore, 
Voleva  partirne  sul  far  del  giorno,  ma  una 
tempesta  venuta  dal  N.  0.  mi  ci  ritenne  pec 
sei  gicrni. 

Ai  i5  di  settembre  a  bel  tempo  e  vento 
0.  S.  0.  ,  benché  «oa  troppo  favorevole,  volti 
mettere  alla  vela  ,  temendo  troppo  gravi  ia- 
ronvenienli  col  ritardare  di  pia  iu  u  la  sta* 
gione  tanto  avanzata.  A  G  ore  si  ominrìò 
a  levar  l'ancora.  Alle  7  salutammo  in  pas- 
iia4ido    il  vascello    Ji    guardia  ^    •    la    iortezza 
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con  sette  colpi  di  cannone ,  e  il  saluto  d  fu 
reso  collo  stesso  numero  di  colpi.  II  fento  era 
forte  5  e  una  quantità  dei  nostri  già  era  ma- 
re^oriata.  Alle  due  ore  dono  mezzanotte  era- 
▼amo,  a  conto  mio,  usciti  dal  Caitegal  (i), 
senza  aver  veduti  fanali  né  di  Scìgen  ,  aè  di 
MarUtrand.  Ai  17  vedemmo  la  fregata  Danese 
r  Erclone,  che  partita  poche  ore  prima  di  noi, 
governava  verso  le  coste  di  Norvegia,  e  forse 
verso  Cristiania.  Il  tempo  era  già  da  più  giorni 
coperto ,  con  pioggia  ,  e  con  colpi  di  vento. 
Il  barometro  andò  calando  poco  a  poco  fmd 
a  ao  pollici  ,  a  «n*  ora  dopo  mezzanotte 
cadde  fmo  sotto  ai  28 ,  e  in  un  momenfi 
venne  una  forte  burrasca  dal  S.  0.  al  N.  0. 
Il  vascello  sbandava  più  di  quanti  basti- 
menti io  abbia  mai  veduti  ,  onde  dovem* 
mo  ammainare  tutte  quante  le  vele,  valendoci 
Éolo  dei  papafichi  d' inverno.  Alle  i  pomeri- 
li)  Tf.  stg  Lowernon  ncllii  Memoria  che  acc^m» 
pagna  ìa  sui  dirla  del  Caltep;ai  avitertz  espressw» 
ine  Ite ^  che  nessuno  si  airischj  nel  Cu,t<  gat,  e  sfje» 
vialinente  in  uutnmto  ,  se  non  quando  ii  i'enit  i 
total  nenie  S.  ,  e  afizi  anche  un  poco  S .  E.  Ma 
le  ragioni  sovraindicate  non  perrnìse/Q  ahe  io  mi 
4rtleji€ssi  a  ijutsta  redola. 
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diane  eraramo  a  20  n 
land.  La  burrasca  ci  j 
andò  calmandosi  il  tempo  n 


lia  delle  coste  dì  Jut- 
va  divìsi  dalla  JVemi 


ella 


notte  seguen- 
te ,  cosicché  potemmo  mettere  qualche  vela  , 
ma  finché  durava  il  vento  0.  N.  0  non  era 
facile  l'uscire  dallo  Scagercak.  Ai  iq  alle  4 
ridemmo  il  promontorio  più  meridionale  della 
TVorvegia  3  ì\  Lhid^nas  ^  che  noi  chiamiamo 
Veriìues  ,  e  gì'  Inglesi  JVaze  ;  ma  il  vento  non 
ci  permise  di  raddoppiarlo.  Verso  sera  si  quelò 
il  vento  ,  e  uno  strano  fenomeno  ci  fece  te- 
mere di  una  nuova  tempesta.  Dall'  0.  N.  0. 
fino  al  N.  E.  si  formò  all'altezza  di  circa  i5 
gradi  un  arco  assai  chiaro,  d'onda  pendevano 
quasi  in  forma  di  colonne  varie  nuvole  oscu- 
re, alcune  delle  quali  aveano  anche  un  ccloc 
bianco.  Sino  alle  dieci  ore  durò  intero  il  fe- 
nomeuo  ,  poi  si  divise  in  due  :  le  colonne 
salirono  tino  allo  Zenit ,  e  fatte  più  rade  lascia- 
vano trasparire  le  stelle  anche  di  seconda  gran- 
dezza. Vi  fu  un'  aurora  boreale  che  durò  tutta 
la  notte ,  e  forse  tutto  il  fenomeno  era  an- 
ch'esso   una  sorte  d'aurora   boreale. 

Il  di  20  avevamo  il  Cnr.o  Dernens  a  1$ 
miglia  verso  N",  N.  0.  Verso  sera  gran  vento 
^erso   £.  S.  £.  cou    pioggia    violenta  >    e  alla 
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mattina  tornò  la  calma.  Io  ^olli  far  prova 
della  teoiperatura  dell*  acqua  a  varie  altezze? 
colla  macchina  di  Hales ,  ma  non  trovando 
che  2{  lese  di  profondità  ^  la  differenza  era 
appena  sensibile.  Il  barometro  era  di  nnovo 
a  pollici  29.  16.  L'  onda  spingeva  con  forza 
verso  il  N. ,  indizj  certi  della  burrasca  che 
in  fatti  ci  assali  alle  dieci  della  notte ,  forte 
quanto  la  precedente ,  ma  almeno  favorevole 
al  nostro  viaggio.  La  sera  dopo  calò  il  vento  ^ 
e  ai  2  5  tornò  finalmente  il  bel  tempo.  Ni 
giorno  stesso  incontrammo  il  Commodore  ^/r 
Sidney  Smith  comandante  la  squadra  Inglf^so 
sul  Texel.  Egli  mi  mandò  un  ufficiale  coti 
nna  lettera  assai  gentile  augurando  un  esito 
felice  alla  nostra  spedi/ione.  Il  dopo  pranzo, 
vedemmo  una  fregata  Inglese  ,  che  credendoci 
Slamici ,  veniva  a  noi  a  vele  gonfie.  Ella  ci 
arrivò  alle  ()  ore  di  sera  ,  e  riconoscendo  itj 
nel  capitano  Bezersford ,  che  la  comandava 
mi  mio  antico  amico  ,  col  quale  aveva  servito 
<)  anni  in  America  ^  mi  portai  subito  al  suo» 
tordo.  L*  ultima  burrasca  aveva  danneggiato 
\\  suo  albero ,  ond'  egli  era  obbligato  d'  an* 
darsene  ora  a  Sheerness.  Avendogli  \^  detto- 
i^it  il  nostro  astroaoitto  doveva  icoarsi  a  Lomi*' 
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àrix  per  compraìe  alcuni  altri  stromenù  ,  eglii 
mi  offrì  di  condurlo  a  Sheerness  ,  il  che  io  ac- 
eeUai  eoa  riconoscenza  3  e  non  polendo  spe- 
dire il  dottor  Horner  in  quella  notte  ,  feci  vela 
colla  fregata  verso  l'Inghilterra.  La  gentilezza 
die!  capitano  B^resford  giunse  a  tale  di  spe- 
dirmi a  bordo  uti  piloto  da  eosta  ,  avendone 
egli  due  sulla  fregata  ,  con  ordine  di  rima- 
nersi meco  fiuch'3  ne  avessi  bisogno.  La  mat- 
tina seguente  avevamo  innalzi  agli  occhi  tutta 
la  cohta  d*  Inghilterra  dalla  parte  di  Oxfordness- 
II  capitano  Revsford  venne  a  bordo  a  pren- 
dere il  «ijT.  di  Resanoff\  il  dottor  Horner  ,  & 
ii  maggiore  Fedarìc  ♦  dojio  di  che  ci  sepa- 
pamino ,  ed  io  profittai  di  questa  occasione 
per  rimandare  un  mio  nipote  cadetto  di  ma- 
rina, che  gracile  e  indebolito  dal  mal  di  mare 
Hon  era  in  istato  di  continuare  il  viaggio  con  noi. 
Nel  tener  dietro  alla  fregata  Inglese  ci  tro- 
vammo tra  la  costiera  d'Inghilterra  e  un  banco 
d'  arena  assai  pericoloso  (  /  galiopers  )  che  noa 
Ila  nessun  segnale.  Il  vento  contrario  ci  ob- 
bligò a  bordeggiare  anche  tutto  il  giorno  se- 
guente tra  i  due  |)romonlorj  N.  e  S.-Foi  f>land  ..^ 
e  a  gettare  anche  una  piccola  ancora  ,  perchè 
asBRudo    cessato  il    vento  ^  avevamo    contraria 


>  ,>-,', 


^4 

•A  h 


S8 


VlAGGK» 


i 


la  corrente  del  canale.  Poco  dopo  pevo  con 
Utj  vento  ci'  E  passammo  io  stretto  di  Don* 
vres. 

Ai  26  seUembre  alle  {  ore  di  mattiaa  aU 
traversammo  il  meridiano  di  Greemrich  dal 
quale  io  m'era  proposto  di  calcolare  tutte  le 
nostre  longitudini  ,  e  ciò  dalla  parte  dell*  0.  ^ 
facendo  noi  il  giro  del  globo  da  Oriente  iti 
Occidente.  Ai  29  a  q  ore  di  sera  vedemmo 
il  faro  di  EJtlystone  3  e  alle  11  giudicando 
d*  essere  poco  lontano  dalla  nostra  meta3  ammai* 
nai  le  vele ,  e  bordeggiai  fmo  ali*  alba  «  cBe 
mi  mostrò  assai  vicine  le  coste  di  Gornova* 
glia.  Poco  dopo  vedemmo  anche  la  punta  di 
S.  Anna  ,  ohe  è  ali*  oriente  di  Falmouth  ,  e 
la  fortezza  di  Peadennis  ,  che  gli  sta  a  occi* 
dente.  Alle  otto  ore  ci  ancorammo  alla  rada 
di  Carrpge  ,  dove  trovammo  la  /Vevtf,  che  ti 
«r^  giunta  due  giorni  prima.  L'ancora  all' 0. 
era  a  7  le^e ,  e  quella  all'È,  a  i5  tese  di 
profondila  ,  ed  avevamo  il  castello  di  S.  Ma- 
cOS a  S.  S.  E.  i  E. 

S'ibito  doj>o  li  nostro  arrivo  mandai  il  te- 
nente FjOW  sf?n  al  governatore  della  fortezza 
per  a  iniinziargli  il  mio  arrivo  ,  facendogli  an* 
che  domandare   le    egli    iTrebl>e  risposta  eoa 
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egaa!  numero  di  colpi  al  nostro  saluto ,  e  ne 
ebbi  in  risposta  che  lo  avrebbe  fatto.  La  oiit- 
tina  dopo  s^lulai  la  fortezza  coti  9  colpi  ,  ed 
una  fregata  Inglese  eoa  'j  ,  e  mi  fu  risposto 
colpo  per  colpo. 

La  sola  ragione  per  cui  era  entrato  in  quel 
porte  sì  era  di  provvedere  i  due  bastimenti 
di  carne  salata  d'  Irlanda  ,  dubitando  io  assai 
che  quella  di  Russia  ,  di  Amburgo ,  e  di  Da- 
nimarca che  aveva  a  bordo ,  potesse  durare 
tre  anni.  Ne  voleva  prendere  per  sei  mesi  5 
non  avendo  luogo  per  di  più.  Feci  anche  spaU 
mare  lutto  il  bastimento ,  che  avea  fatto  ic- 
^ua  dai  lati  nelle  due  burrasche  dei  "lare 
del  Nord, 

Preferii  Falmouth  a  Portsmouth ,  e  a  Ply- 
mouth 5  e  ben  mi  tornò ,  perchè  trovai  di  che 
provvedermi  abbonlantemente  ,  grazie  alle  cure 
del  negoziante  Fox,  di  cui  non  posso  che  lo- 
darmi. Molte  buone  grazie  ci  fece  anche  il 
generale  Coroel  comandante  delle  trupi)e  del 
distretto,  e  lord  Rorwole  capo  di  un  Te^^i^ 
mento  di  milizie  ,  ed  io  ne  profj-sso  loro  tutta 
la  riconoscenza.  In  quei  temili  lorbidi  ,  in  cui 
6Ì  temeva  una  invasione  iu  Inghilterra  ,  si  erano 
essi  ritirati  ia  Falmouth^  come  luogo  più 
tranquillo. 
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Fi^lmonth  benché  piccolo,  e  mal  fabbricale^ 
^a  però  tutto  quel  carattere  di  città  Inglese  , 
che  colpisce  il  forestiero  ,■  benché  differisca' 
assai  dalle  altre  città  del  N.  E.  dell' Inghiltpr- 
ra  y  che  io  aveva  vedute  :  tra  le  altre  cosft 
non  \ì  si  vede  quelT  agiatezza  dello  classi  i«- 
feriori  che  distingue  tanto  V  Inghilterra  dagli 
altri  paesi  d'Europa.  Ciò  sembra  dipendere 
dall'essere  tutto  quel  popolo  occupalo  «e*  la- 
vori di  miniere  j  dalla  poca  quantità  di  be- 
stiame,  e  dalla  mancanza  di  commercio  ,  tra  mie 
i  minerali.  N^^n  essendo  io  però  stato  nell*  in- 
terno del  paese  3  potrebbe  anche  essere  men 
■vera  la   mia   opinione. 

11  porto  di  Falraoufh  è  eccellente  ,  spa/'Iosot 
f  «iionro.  l  vascpiii  piò  grandi  stanno  alia  rsn^st- 
di  Gìrrpgfì  a  un  miglio  dalla  città  •  più  vicinL 
sono  i  Packeòottì  che  os;ni  mese  vengono  6f>€-^ 
diti  in   america ,  alle  Indie ,  a  Lisbona. 

L*  atìcorag^io  è  sicuro  per  tutta,  uon  \* ^ 
esempio  di  disgrazie.il  fondo  è  d' arena  ,  sotto 
alla  qu.tle  v*  è  un'  argilla  forte.  Bisogna  però» 
gettar  l*  àncora  con  precauzione  ,  e  col  flusso- 
che  viene  da  SS.  E. ,  per  noa  dare  sa  d'uà* 
banco  al  N.  della  punta  di  S.  Mawjf  ^  ore 
lOQ  v'  ha  più  di  sette  braccia-  d'  acqua^ 
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CAPITOLO  ni. 

TUGGIO   ALLC    IsOLt    CàNARlK 
B  àL  Bbasili 

partenza    da    Falmóufh,    —    Stella     cadente 
itraordìnar/a*   —  Arrivo    tt    Tener'iffa.    — 
Soggiorno  colà.  —  D'user  nazioni  sopra  S.  Cruz, 
•—  Inquisizione.  —  Autorità    illimitata  del 
Go\>ernatQre  delle  Canarie.  —  Osser^'azioni 
astronomiche  e  nautiche    in   S.    Cruz.    —  f 
due    vascelli  fanno    ^ela    pel    Brasile,    -— 
ìsola  5.  Antonio    —  Osservazione  sul  viag- 
gio verso  V  pquitore.  —  Ricrea  vana   deU 
Pisola  dell'  Ascensione,  —  Pareri  sull*  esi" 
Stenza  di  quest*  isola.  —    Veduta  del  Capo 
Frlo.  —  Posizione   di  questo    promontorio, 
—  Burrasca:  vicino^  a    S,  Caterina.    —  Si 
éPcorano    le    due  navi   tra    S»    Caterina   e 
le  Caste  del  Brasile, 
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"lUHTO  appena  a  FalmoutR  il  sig.  Resanoff^, 
il  dì  5  partimmo  con  un  baon  vento  N.^  che 
la  poche  ore  si  voltò  a  £.  A  9  ore  della  sera 
avtvaoao  grà  perduto  di  vi^ta  il  fanale  Lazard  * 
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e  alle  dieci  cambiai  il  mio  rombo  eia  S.  S.  0, 
iti  0.  S.  0.  Il  vento  era  frcsoo  ,    la   notte    la 
più  bella  che  veder    si  potesse  ,  tntti    gli   uffi' 
ciali  stellerò  sulla  coperta   fino  dopo  le  dodici 
«re.  Questa  notte  cos'i  bella  all' entrar  nell*  O- 
ceauo  sembrò  a   tulli  un  fortunato  augurio  pe! 
nostro  viaggio  ;  ma  quanto  era  mai    agitato  il 
mio  cuore.    Io  vedeva    rivolù  a  me  gli    occhi 
di    tutta    r  Europa.    Questo    viaggio    decideva 
della  fiiia  riputazione.  Una  cattiva  riuscita  get- 
fava  sul  mio  nome    un*  ombra  che  si    sarebbe 
stesa  anche  sul   mio  paese;  e  benché  io  m'aa» 
dassi  confortando    coli*  idea    d' avere    ubbidito 
a  un  ordine  superiore  ,    e  colla  coscienza    del 
mio  zelo,    e  della    mìa  buona    volontà,   pure 
allo  sparir  del  fanale    di  Capo  Lezard    perdei 
lena ,    e  il   pensiero    della  mia  povera    moglie 
finì  d' abbattermi .    Pure  la  spera   za  di  termi- 
Dare  in  bene  questa  grande  e  bella    intrapre* 
sa,  l'idea  di  contribuire  alla  gloria  della  mia 
patria,  il  figurarmi  il  momento  della  mia  ria* 
ninne  tiella  mia  famiglinola  ,  tutti  questi  p«a* 
tieri  fecero  che  io  mi  rincorassi  «  e  mi  resero 
la  calma  e  il  vigore. 

Gli  ufficiali  erano  divisi  in  tre  gnardie,  ora 
ne  diedi  una  quarta   al    sig.    di    Lùiventtern  9 
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Iroraacloinì  libero  nell'Or;pano  daìlp  punle  a  (ìagll 
Bcegli  del  mare  del  Nord.  Per  l'  equipaggio  essen- 
do poco  numeroso  volli  aspettare  che  fossimo 
•otto  i  venti  regolari.  Non  aveva  peranco  avvilo 
nessun  ammalato.  Il  vino  della  mia  gente  era  il 
migliore  che  si  possa  avere  per  mare.  In  nove 
settimane  non  era  stala  distribuita  nove  volte 
carne  salata  :  tutti  aveano  avuto  sempre  carne 
fresca,  birra,  pan  fresco,  verdura  in  quau» 
lità  i  a  segno  che  la  loro  minestra  piaceva 
agli  ufficiali  più  di  quella  «Iella  noUra  tavola. 
In  Falmoulh  poi  avevo  fatto  provvisione  per 
molte  settimane  ili  verdura  e  legumi  ,  e  i 
marinari  tutti  slavano  di  salute  m<^glio  dì 
quando  erano  venuti  a  bordo  ;  erano  ben  ve- 
stiti ,  «  ciò  che  più  mi  consolava ,  li  vidi 
amanti  della  pulizia.  Li  passava  in  mostra 
due  vi>^e  la  Sf  ttìmaua  ,  e  dopo  qualche  cor* 
tozione  uè  rimasi  contento  ,  e  persuaso  di  po« 
terli   conservare  in  buona  salute. 

Pre«*i  un  rombo  più  ali*  est  di  quello  ch0 
si  suole  j  e  ciò  per  nor;  vedere  il  Capo  Fi- 
nisterre  ,  onde  non  perder  tempo  con  vascelli 
da  guerra  Inglesi  o  Francesi  :  avevamo  un  vento 
fresco  di  S.  E.  e  di  E. ,  cosicché  nou  facevam» 
mai  meuo  di  1  o  9  nodi. 
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A^Vi  8  dì  ollobie  eravamo  a  H'^  2V d'i  hìu 
tiuline  ,  e  12°  08'  di  longitiicline.  In  2j  ore 
il  termometro  era  salito  dai  10°  ai  i^.^  Ogui 
«era  vedevamo  il  mare  lucente  con  dei  punti 
ecintillanti.  Al  jo  prendemmo  distanze  luuai'i 
secondo  le  quali  venne  calirolata  la  longitu- 
dine ;=:  lù^  3o'  t5''.  I  cronometri  iV  Arnold 
segnavano  13**  /(5'  iò^\  La  nostra  latitudine 
era  58^  {0'  io''.  Alle  8  ore  della  notte  del  io  ve- 
ilemrao  una  siella  cadente  singolare.  Apparve 
al  S.  0.  un  globo  di  fuoco  che  per  un  mezzo 
minuto  illuminò  tutto  il  bastinienio,  e  si  diresse 
verso  N.  0.  ove  scomparve  ,  lasniandosi  dietio 
una  larga  striscia  lucente  ,  cosa  che  non  sncle 
accadere  in  simili  fenomeni.  Eiavamo  allora 
a   37**  4^'  di  latitudine  e  1  ^^  5n'di  longitudine. 

Il  giorno  seguente  perdemmo  il  buon  vento 
d'  E.  il  quale  speravamo  ohe  ci  accompa- 
gnasse fino  al  Miixsoiie  (  vento  regolare  ). 
"^  una    oalina    e     nn    teiuDOrahe    av 
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und 


un  vento  fresco  -li  0.  S.  0.  con  onde  da 
S.  0.  fino  al  di  iS,  in  cui  profittando  di 
una  nuova  calma  feci  esaminare  dal  dot- 
tor Horner  e  dal  dottor  Langsdorff  colla 
macchina  di  Hules  la  temperatura  dell' ac- 
«tiia    del    mare.    (Juella    dell*  aria   era    i8^  , 
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«[uplla  dell'acqua  alia  superficie  era  19  J®, 
e  alla  profondità  di  95  tese  (  standovi  immerso 
il  teraionr^elro  per  i5  minati  )  era  19**.  Ivi 
i*  acqua  guardata  col  microscopio  era  del  tutto 
chiara. 

Finnhè  darò  il  tempo  umido  feci  sempre 
far  fuoco  nelle  stanze  dei  marinari ,  e  ra- 
sciugare per  quanto  si  poteva  i  I  ire  abiti.  A/i 
l5  e  nei  giorni  seguenti  il  bastimento  fu  tor- 
mentato dal  mare.  Tonda  veniva  forte  dal 
N.  0. ,  e  il  vento  era  assai  debole.  Vedemmo 
jiuotare  intorno  al  vascello  una  quantità  di 
pesci  del  genere  dei  delfini  3  lunghi  da  12  ia 
i5  piodi.  Alle  5  della  sera  venne  uu  vento 
fresco  di  N.  E.,  ma  per  la  forza  dell'onda 
non  potevamo  fare  piii  che  quattro  nodi  ;  que- 
sta cessò  il  giorno  dopo. 

Trovandomi  vicino  a  prender  terra  feci  dare 
alla  gente  una  botte  d'  acqua  per  lavare  la 
biancheria ,  il  che  noto  qui  per  rammentare 
quanto  importi  l'economia  dell'acqua.  Fuor- 
ché per  bere  non  si  dovea  mai  sulla  mia  na- 
ve dare  a  chi  si  fosse  una  goccia  d'acqua  senza 
mio  permes&o. 

Ai  18  a  mezzodì  eravamo  3o®  08'  i5''  la- 
titudiue^  e  i5^  01'  loogitudiae.    Alle    5    to- 
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demmo  a  22   miglia  a  N.  N.  0.    le   isole  sel- 


lile 5 


dellj 


te 


mezzo  della  matUna  segn 
quella  di  Teneriffa ,  col  maestoso  suo  pico , 
la  di  cui  cima  coperta  di  eterno  ghiaccio  splen- 
de della  luce  riflessa  del  sole  ;  al  paragone  di 
lui  quasi  svaniscono  le  alte  montagne  che  gli 
Btanno  intorno  ^  ma  pure  contribuiscono  a  sce- 
marne l'altezza  ali*  o«chio  dell* osservatore. 

Io  faceva  vela  verso  la  punta  N.  E.  del- 
l'isola con  poca  speranza  d'arrivare  in  gior- 
nata a  Santa  Cruz,  Il  dopo  pranzo  vedemmo 
lina  fregata  Francese  di  poco  buona  apparenza 
armata  in  corso  da  un  privato  ,  che  andava 
a  S.  Cruz  per  vendere  le  prede  da  lui  l'alte. 
Alte  5  della  sera  eravamo  vicini  alla  Punta 
di  Nago  3  ma  non  essendo  facile  il  dar  fondo 
nella  baja  di  S  Cruz,  risolvei  di  bordeg- 
giare tutta  la  notte  fra  Teneriffa  e  Canaria  , 
e  venni  alla  rada  il  giorno  dopo  alle  11.  11 
capitano  dei  porto  don  Carlo  Adan  tenente 
della  marina  Spagnuola ,  m' indicò  la  parte 
orientale  della  rada  3  dove  m*  ancorai  a  56 
braccia  di  profondità.  Questo  fondo  è  meu« 
sassoso  che  il  rimanente ,  né  vi  sono  tante 
ancore  perdute ,  il  che  cagiona  goveute  la 
perdita  delle  proprie. 
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In  fatti  la  Neva  aaclie  più  al  S.  0.  perde 
un'  ancora  piccola  3  mentre  i  capi  delle  ancora 
della  Nadeshda  si  conservarono  intatte.  Gli 
Spagnuoli  gelano  sempre  quattro  ancore  3  a 
ciò  forse  obbligati    da  una   antica  legge. 

Messemi  alT  ancora  mandai  il  mio  quarto 
tenente  ,  il  sig.  di  Lovenstern ,  al  governa- 
tore per  domandargli  il  permesso  di  rinnovare 
la  nostra  provvisione  d'acqua,  e  di  provve- 
derci di  vino  3  e  di  frutta  3  il  che  fu  subito 
;E;entilmente  accordato.  Era  io  informato  che 
alcuni  capitani  di  vascelli  Inglesi  aveano  avuto 
luogo  d*  essere  poco  soddisfatti  del  modo  con 
cni  era  slato  loro  risposto  in  proposito  del 
saluto  3  onde  non  volendo  esporre  ad  un  af- 
fronto la  bandiera  Russa  che  qui  compariva 
per  la  prima  volta  ,  non  ne  feci  neppur  pa- 
rola. 

Alle  /{  ore  venne  il  Vicegovernatore  (  tenente 
del  Bey  )  con  un  segretario  per  complimentare 
r  Inviato  che  era  già  andato  a  terra  3  e  gli 
nlTicial?.  Un'ora  dopo  andai  io,  col  capitano 
Lìsicnskoy  ed  alcuni  ufficiali  a  riverire  il  Go- 
vernatore, che  era  il  marchese  della  Ca^a  Cahi» 
gal y  uomo  cltremodo  gentile  3  e  che  ci  fece  le 
più  cortesi  offerte.    I    nostri  astronomi  furono 
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alloggiali  nella  casa  del  grand*  inquisitore  ove 
era  un  belvedere  assai  alto,  ma  poco  IVi-iuo, 
dimodoché  il  dottor  Ho mer  che  vi  avea  latto 
trasportare  varj  stromenti ,  non  potè  fare  os- 
servazioni continuate ,  e  npppure  prendere  al- 
tezza per  determinare  la  latitudine  e  longitu- 
dine secondo  gli  orologi,  onde  regolarne  1* an- 
damento. 

Quel  giorno  medesimo  giunse  nn  jiacheòolto 
dalla  Corogiia  con  un  ordine  reale  al  gover» 
Datore  perchè  ci  fosse  fatta  bufina  accoglienza. 
Di  quest'ordine  egli  ce  ne  fece  dare  una  copia 
che  potesse  servirci  di  raccomandazione  in 
tutte  le  possessioni  Spaga  noie  ,  nel  caso  che 
vi  giugnessinio   prima  della  circolare   d'  ufficio. 

Benché  il  governatore  mi  si  fosse  gentil- 
mente offerto  in  tutto  quello  che  potesse  oc- 
corrermi io  però  per  le  mie  provviste  mi  vaisi 
di  un  negoziante  chiamalo  Armstrong,  al  quale 
ero  stalo  diretto  da  un  suo  corrispondente  il 
sig.  Barry  di  Orotora.  Armstrong ,  provvide  i 
due  bastimenti  di  quanto  occorreva  ,  e  ci  fu 
oltremodo  cortese  :  egli  prese  V  inviato  in  casa 
sua  ,  ove  tutti  i  nostri  ufficiali  trovavano  a 
piacer  loro  buona  tavola  e  ottima  società  ,  che 
abbellita  dagli  amabili  talenti  di  madama  Ann* 
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svopf^ ,  e  di  alcune  giovani  francesi  (IpII' isola 
di  Francia  ,  oi  rer»«'eva  aggradevole  il  srgoior- 
no  (V  nn  paese  ohe  per  se  sfosso  lo  è  as^aì 
jporo  :  e  i  nostri  ufficiali  colla  gpiitilezza  ,  e 
la  (li-involtura  de*  loro  modi  dimostrarono  rhe 
gli  uomini  del  settentrione  possono  stare  al 
confronto  degli  spiritosi  abitatori  dell'  Europa 
meridionale. 

Io  non  voleva  fermami!  più  di  due  o  tre 
giorni  ,  ma  il  mio  agente  non  ci  diede  spe- 
ranza di  spedimi  prima  di  cinque  II  sig  /?<?- 
fonoff  v(»lle  andare  coi  naturalisti  de'  due  va- 
scelli a  Laguna  e  anche  a  Orotova  per  vedere 
un  orto  botanico  fatto  faie  dal  marchese  di 
IS'as^a.  Vi  si  trapiantano  dei  semplici  ,  e  delle 
piante  de*  jiaesi  più  caldi  s  per  così  renderli 
più  atti  ad  allignare  in  Ispagna.  Questo  pen- 
siero del  march<'se  di  Nava  che  fa  onore  al 
suo  patriottismo,  e  alla  sua  generosità,  aven» 
dovi  egli  spe-o  molto  danaro  ,  ebbe  anche  da 
principio  r  approvazione  del  re,  ma  fu  poi 
regletto  per  incuria^  Vollero  anche  i  nostri 
uaturalisti  vedere  a  Orotova  uno  di  quei  grandi 
alberi  che  producono  il  sangue  di  drago,  il 
di  cui  fusto  ha  56  piedi  d.  oìrcoufereuza  a  io 
piedi  di  leira,  e  45  alle  radici. 
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Snnta   ('ruz   ntiii  r  ì^en   fabbricala  ,   u)a   nn; 
è  neppure  disaggradevole.  L'i  c?sr  c-ono  grandi, 
0  spaziose  iiUeriianìcnle  ;  le  strade    strette  ma 
ben     labtrical*».    Alla  spiaggia  v' ò  un  giardico 
piantato  tV  altieri  ,  che  il  marchese  di   Bronci' 
forie,  stalo  governatore,  foce  fare  a  spese  de- 
gli abitanti  per  passeggio  pubblico ,  ma  a  poco 
serve    e    perchè    non    ha    più  di    loo    lese  di 
lunghezza  ,  ed    anche    per  esservi    luia    senti* 
Della    alla    porta    che    non    di  rado    ne  vieta 
r  ingresso.   Sulla  piazza  pubblica  v'  è   una  eo- 
lonna  di  marmo  in  onore  della  Madonna  della 
Candelaia  ,  ornala  di   figure  emblematiche  ,  che 
si  dicono  essere  di  mano  d'un  valente  artefice. 
I    GuQììci  (i)  si    vuole    che    abbiano    trovata 
questa    Madonna    in    una    caverna     al    tempo 
della    conquista    dell'  isola.    Questo    miracolo 
utile  forge  alla  conversione  dei  G«fl/?c/ meritava 
realmente  d'essere  solennizzato  così    sul  finire 
del  secolo    filosofico!    In    faccia    alla    colonna 
sta  la  fortezza  di  S»  Crisloval ,  che    costò  un 
braccio  a  lord  Ntlson ,  e  la    vita  al    capitano 
Boweu,    E  perchè    non    piuttosto    un  obelisco 
in   memoria  della  ritirata  del  valoroso  Nelson? 


(t)  ì    Guiirici.^    cnniQ  è    noto    sono  gli  abitatori 
primi t.'i't  di  T*'v*'i ijTd  ^  che.  ora  50" iì  futti  distrutti- 
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Miseria  nel  popolo  j  sco8tiimatcsj;a  nelle  don- 
ne j  bande  intere    di  grassi    frati    che    inc^om- 
brano  le  strade  in   pìima  sera,  t»ile  è  Io  spet- 
tacolo di  S.  Cruz  fatto  per  eccitare    com[>j6- 
siciie ,   e  nausea.  Non  si  trovano  forse  in  tult» 
il  mondo  oggetti  più  spiacenti,  accattoni  laceri 
e  impiagati  d*  ogni  see.^o ,    e  d'  ogni  età  riem 
pioao  le  slrarj»^  _,  e  con  essi  d-onnaccp  òà   par- 
ato,  marinari    bi  iachì  ,    e  malviventi    e  ladri. 
Di    ladri    poi  credo    che    sia    composta    qnasi 
senza    eccezione    tutta    la    classe    inferiore    di 
quella  popolazione.   Pare    d*  essere  vi  un*  isola 
del   mare  del  Sud  :    non    veniva  mai    nessun© 
sul  nostro  vasceì'K'  senza  che  fosse  rubata  qual- 
che cosa    in  presenza    di     tutto    1*  equipaggio , 
ed  alla  fine  dovetti  proibire    di  lasciar    venire 
a  bordo  chi  si  fosse. 

Qui  3  come  in  tulle  le  possessioni  spagauole 
regna  V  Inquisizione  3  che  si  dice  essere  assai 
rigorosa  ,  ed  ha  la  sede  sua  principale  in  Ca- 
naria. Dura  cosa  dee  pur  essere  per  un  uomo 
avvezzo  a  pensare  liberamente,  il  trovarsi  come 
qui  esposto  al  doppio  arbitrio  di  un  inquisi- 
tore j  e  di  un  governatore  ,  che  ha  un  auto» 
rità  illimitata  ,  sulla  vita  d'  ogni  abitante.  Que« 
sto  eccessivo  arbitrio  del  governatore  è  di  fresca 
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data  i  né  io  ho  potuto  sapere  qual  cagione 
abbia  mosso  il  re  ad  accordarglielo.  So  che 
ne  giunse  il  dispaccio  il  giorno  stesso  del  no- 
stro arrivo.  La  sola  salvaguardia  di  questi  po- 
veri sudditi  si  è  la  bontà  del  marchese  di 
Cohi^al  j  ma  chi  entrerà  mallevadore  per  l'uo- 
mo che  verrà  dopo  di  lui  ?  Per  dare  una  idea 
di  quanto  qui  è  limitata  la  libertà  di  un  cit- 
tadino j  basterà ,  credo ,  il  dire  che  nessuno 
poteva  andare  alla  rada  neppure  per  farci  una 
visita  j  sensa  il  permess  ^  del  governatore. 

Benché  la  stagione  fosse  avanzata  trovammo 
però  uva,  pèsche  3  limoni ,  aranci,  p0j)0iii  , 
cipolle  j  e  pomi  di  terra  \n  aU])ondanza.  Tutto 
però  caro,  e  caro  anche  il  vino  che  daile  Go 
piastre  la  pipa  eia  salito  alle  qo.  Egli  è  pt^rr 
buono ,  e  si  conserva ,  benché  non  possa  pa- 
ragonarsi al  madera.  Essendovi  poca  differenza 
«H  prezzo  io  lo  presi  tulto  di  buona  qualità 
anche  per  uso  de*  marinari.  L*  acquavite  è 
cattiva,  e  si  consuma  tutta  neir  America  Sjia- 
gnuola.  La  carne  di  manzo  costerà  8  pence 
(soldi)  la  libbra  ;  una  pecora  7  piastre  ;  una 
gallina  una  piastra.  A  questi  prezzi  già  cari 
bisogna    aggiuguere    anche  un  venti  per  ceute 
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almeno  di  commissione.   A.i)clie  1*  acina  costava 
una   piastra  per  ogni  botte. 

Il   termine  medio  delle  osservazioni    fatte  iti 
rada     per  la   nostra  posizione  era  il   fs^giientc  i 

Latitudine 2B^   2;'  53''  N. 

Longitudine  secondo  l' o- 
rologio  grande  di  Arnold 
num.    128 iG^'    12'  45"  0. 

La  latitudine  vera  se* 
coudo  Borda,  e  Varila     .      iC^    i5'  5o''N. 

Ai   2')   ottobre  il  num.     128    anticipava    sul 
tempo  medio  di  S.   Gruzs     0  ore  2^'  5G^'  0. 

Suo  andamento  giorna- 
liero .......       4-     11'    4^ 

Il  num.    i856    ai    27 
detto  aniicipava      ...     0  ore     0'     n" 

Suo  andamento  giorna* 
liero -        7''    5 

Il    Pennìngton    antici- 
pava   0  ore  07'   i-;" 

Andamento   ....  t        5"    3    . 

Sf'ìondo  le  osservazioni    del    dottor  Hornfir 
la  casa  dell*  inquisizione  posta  quasi  al  centro 
delia  città  ha   28*^   28'  20    N.    di    latitudine  j 
e  a    iG^  i3'  42"  0.    di    loagitudine    seconde 
il  num.    128. 
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Si.  Viàggio 

La  variazioae  del  compasso  secondo  le  os- 
servazioni fatte  con  due  bussole 

Azimutali  .     .     .  ;s    i6*  ci'  3o'',  e  ncU' 

Anno   1^96  era  .  —   iG**   02'  00". 

Per  riacliaazione  dell'ago  calamitato  noa 
si  poterono  fare  osservazioni.  Anche  La^Pè- 
Touse  non  ebbe  successo  soddisfaceole  dalle 
tue  3  di  che  egli  accagiona  la  quantità  di  ferro 
di  cui  abbonda  l'isola.  Il  termometro  si  man* 
tenue  tra  22^  e  i()  j^,  e  i^  barometro  tra  20 
pollici  e  r^o  y  e  20  pollici  e  q2.  Secondo  lo 
•sservazioni  fatte  da  Flenriea  nel  Ì7C0  sui 
fiusso  e  riflusso  j  il  tempo  dell'aita  marea  io 
luna  nuova  e  piena  è  di  tre  ore  ,  e  la  sua 
altezza  fu  di  12  piedi  oùìit  sizigie  ^  e  di  set 
«elle  quadrature  (1). 

Ai  2-)  ottobre  j  essendo  già  terminato  il  di 
innanzi  il  mio  approvvisionameato^  ebbi  alle  9 
ore  antimeridiane  la  visita  del  governatore  con  \m 
beV  seguito  d'officiali  civili^  e  militari.  Ai 
ritornarsene  lo  salutai  con  9  eolpi  ,  che  mi 
(orono  resi  dalla  fortezza  colpo  per  colpo.  Al 
mezzo  giorno  levammo  l'ancora  coi)   nn  vento 

jL -.. Il  I.  ■  ■  — -  --  ■  ■  " 

\f)  Voya£;e  fait  par  ordre  du  roi  en  17  G  8  ci  176() 
j)'di-  M.  tiX'vtt*  de  Ficuiic  ù,  'l'om    I.  pag.  2^.9, 
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iud  assai  dolce ,  aveado  eoa  noi  un  parla- 
mculario  per  Gibilterra  ,  ed  una  nave  spa- 
gnuola  ohe  era  giunta  da  Malaga  la  mattina 
stessa^  e  dovette  continuare  il  suo  viaggio  pel 
Rio  della  Piata ,  non  avendo  voluto  il  gover- 
natore permellergli  di  mettere  a  terra  i  suoi 
ammalati. 

Dopo  alcune  varlazioai  di  vento  alle  sei  ore 
antimeridiane  del  giorno  susseguente  vedevamo 
ancora  il  Picco  alN.  O.o^  3o'j  essendo  noi  a 
2G"  i3'  5i"  di  lalitudìne  e  a  iC^  a 9'  10'' 
di  longitudine.  Ora  essendo  il  Pico  sccoudr» 
Borda  Pingré  a  27^  i^'di  lat.  bor.^  e  a  1  ()^ 
00'  long.  occ.  da  Pari^^i ,  0  siano  iG^  4'  di 
Grecnwich ,  ne  sieguc  che  vedevamo  allora  il 
Picco  alla  distanza  di  101  miglia,  ed  è  lulfo 
al  più  possibile  3  ma  non  freqaea^e  il  vederlo 
a  tempo  ben  seieoo ,  e  dall'alto  dell'albero 
25  miglia  più  lontano.  L'altezza  del  Picco  se- 
eondo  Borda  dietro  misure  geometriche  che 
ceno  credute  le  più  sicure  ^  è  di  iQoS  tese  ^ 
cioè    11430  piedi. 

Governai  S.  0.  -^  0. ,  e  poi  subito  0.  S.  0. 
non  volendo  vedere  se  non  la  sola  isola  di 
S.  Antonio  tra  tutte  quelle  del  Capo  Verde. 
11  bastimento  spagnuolo  si  allontanò   verso  N. 
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E.  j  il  tempo  era  chiaro  e  b<llo,  il  veni©  TV. 
0.  Feci  levare  le  gomene  dalle  ancore  ,  e  le 
feci  bea  asciugare  e  riporre.  Divisi  1'  equipag- 
gio iu  tre  guardie ,  e  beuchc  a  jigore  quin- 
dici uoiuiai  di  servizio  fossero  pochi ,  pure 
ini  fidai  al  bel  tempo  ^  e  ai  venti  regolari.  La 
cosa  poi   si   rimase  così   per  tutto  il   viaggio. 

Ai  2  di  novembre  il  mar  grosso  e  la  forza 
delle  onde  da  N.  0.  tormentarono  straordina- 
iiamente  il  vascello.  11  vento  saltava  da  N.  N*' 
0.  al  IV.  e  a  N.  E. 

Ai  G  di  novembre  sul  far  del  giorno  ve» 
df'mmo  risola  di  «S.  Aatouio  alla  distanza  di 
2j  a  28  Oiiglla.  Io  mi  termi  al  largo  ,  sa- 
pendo quanto  siano  frequetili  le  bonaccie  ia 
vicinanza  delle  isole  alte.  Il  giorno  dopo  ave- 
vamo la  punta  S.  0.  dell'isola  5.  Antonio  al 
S.  0.  a  una  distanza  di  5{  miglia  ^  ed  io 
proseguii  governando  S.  S.  0, 

Il  teimine  medio  di  piìi  serie  di  distanze  lunari 
prese  era  26*^  i*;'  09"  di  longitudine.  Gli 
orologi  davano  26^  2f'  {o".  La  longitudine 
della  punta  S.  0.  di  S.  Antonio  secondo  il 
cronomelro  ìY  Arnold  num.  128  era  2")**  2^^i 
00".  La  va»ia/àone  del  compasso  1  5*^  on'all'O. 

11  passaggio  air  0.  delle  isole  di  Capo  Verde 
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è  da  preferirsi  a  quello  dell* E.,  perete  ivi  il 
mussone  è  sempre  costante  ,    e  l*  altro  è  sog- 
getto  alle  bonaccie.  E  anche  raro  il  case  che 
si  vada  traile  isole  del  Capo  Verde  ,  e  la  co- 
sta d' Affrica.    Io  dunque    consiglierei    a    tutti 
quelli  che  andando  verso    Y  equatore  scelgono 
il  passaggio  occidentale  ,  di  governare ,  subilo 
passr>le  le  isole  Canarie  ,    in    maniera    da  ta- 
gliare il  parallelo  a   l'j   gradi,    o    il  parallelo 
dell'  isola   S,  Antonio  a   2G  e  mezzo ,  e  anche 
al")   gradi  di  longitudine.    In  ogni  caso  con- 
viene star  lontano    da  quell'  isola    per    timore 
delle  calme  e  delle  burrasche  ;    ed    io  ne  ho 
fatto  l'esperienza    nel     1799     sul    vascello    da 
guerra  inglese  il  Raisonnable.   Co?ì  pure  que- 
sta volta  trovammo  calma  all' avvicinarsi  all'i- 
sola di  S.  Antonio  3    e    rinforzava    il    vento  a 
inifiura  che  ce  ne  allontanavamo.    Io  aspettava 
con   impazienza  i    venti  regolari    per    far  vela 
indietro    vers*  oriente  ,  e  ciò  voleva    fare  fu  q 
ai  20  gradi  3  per  mettermi  in  salvo  dai  venti 
e  dalle  correnti.    Così  pure    voleva  passare  la 
linea  a  2(  o  25  gradi  di  longiludinea  sapendo 
che  alcuni  bastimenti    per  essersi  tenuti  più  a 
occidente  erano  stati  portati  tanto    vicini    alle 
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coste  del  Brasile ,  che  noa  aveano  più  potalo 

passare  il  Capo  di  <S.  Agostino, 

In  questi  giorni  i  nostri  fisici  e  naturalisti 
fecero  delle  esperienze  sulla  cagione  della  luce 
dell'  acqua  marina.  Si  fece  passar  1*  acqua  pei' 
un  panno ,  e  sì  vide  rimanervi  sopra  varj 
punii  3  che  mandavano  luce  tostochè  si  scuo- 
teva il  panno  ^  meotrc  V  acqua  passata  pel 
panno  stesso  non  dava  il  menoma  segno  di 
fosforescenza  ,  comunque  venisse  agitata  ,  get- 
tandovi àaohiì  della  segatura  onde  rimpiazzare 
i  punti  rimasti  sul  panno.  Il  dottor  Lan^sdorjf 
trovò  col  microscopio,  clie  i  più  grandi  di 
questi  corpi,  da  lui  anche  disegnati,  avevano 
forma  di  granchj  ,  e  anche  nei  piccoli  sì  scor- 
geano  delle  fìbre ,  che  indicavano  una  orga<- 
iiizzazione.  Queste  osservazioni  microscopiche 
furono  fatte  soltanto  il  secondo  giorno ,  onde 
rimane  dubbio  se  questi  animaletti  vivano  quan- 
do mandano  luce  ,  o  siano  in  islato  di  putre* 
dazione ,  e  non  si  sa  neppure  quale  influenza 
abbia  su  questa  lucentezza  T  atmosfera,  o  Te- 
Icltnciià  3  ne  perchè  ella  si  mostri  allorquando 
V  acqua  è  agitata  pel  passaggio  della  nave  ,  e 
non  quando  è  in  quiete.  Il  dottor  Tilesias 
Iva  fatta  su  ciò  una  dissertazione. 
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Ai  IO  (li  novembre  a  i3°  5i^  lat.  seti, 
e  2';'^  0-)'  longitudine  occidentale  avemmo  il 
niussone  N.  E.  ;  ma  orientale  assai ,  cioè  E.  7,: 
N. ,  e  E.  N.  E.  ;  esso  per«  valse  a  difenderci 
contro  la  ferie  correnlìa.  Ai  1  5  a  mezzogiorno 
a  G®  58^  latiludine  N.  3  e  21**  3o'  longitudi- 
ne 0.  si  annuvolò  j  e  alle  2  ore  venne  un 
forte  colpo  di  vento  *  e  ci  trovammo  fuori  dei 
venti  regolari  ,  in  mari  ove  regnano  venti  va- 
riabili e  contiarj  ,  bonaccie  3  colpi  di  venti  ^ 
grandi  pioggie  ^  e  un*  aria  infocata  3  umida; 
cose  tutte  non  meno  incomode  che  nocive  alla 
Salute.  Passavano  sovente  più  e  più  giorni  in 
cui  non  si  poteva  nò  veder  il  soie ,  nò  fare 
asciugare  gli  abili  de'  marinai.  Io  faceva  far 
fiicco  tra  i  ponti  :  aveva  gran  provvisione  di 
limoni  5  pomi  di  terra,  e  zucche.  Invece  di 
acquavite  faceva  distribuire  mezza  bottiglia  del 
miglior  vino  di  Teneriffa ,  e  mattina  e  sera 
del  punch  debole  di  nari ,  ma  con  zucchero  , 
e  limone  assai.  La  quantità  d^  acqua  piovana 
coir  aumentare  la  nostra  provvisione  mi  diede 
anche  campo  di  far  lavare  i  panni  della  mia 
gc!nte  :  feci  perciò  piantare  una  gran  tenda  tra 
1*  albero  di  maestro  e  quello  di  trinchelto ,  ed 
eia  un  vero  diveriiniento  il    vedere    una  ven- 


?s. 


ri  '!>^.i 


ili 


1 1  hi 


>fX 


60  Viaggio 

lina  fi' iiomÌJi  lavare  patini  e  bianclicrie ,  e 
poi  lavarsi  a  vicearia.  Il  caldo  benché  fosse  di 
2 3  gradi  circa  non  faceva  loro  quel  male  ch« 
io  temeva ,  ed  io  dovetti  persuadermi  che  i 
nostri  Russi  resistono  a  tutti  gU  estremi  ,  e 
sanno  sopj.orlare  con  eguale  indifferenza  25 
gradi  di  calore,  come  23  di   freddo. 

Questo  tempo  così  incomodo  e  disaggrade- 
Tole  durò  dieci  giorni,  nei  quali  respinti  dalle 
correnti  che  ci  facevano  perdere  18  e  20  mi- 
glia al  giorno,  non  potemmo  avanzarci  più  che 
due  f^radi  vers'  ostro.  Venne  finalmente  un 
Tento  fresco  del  nord,  che  girando  dopo  2| 
ore  al  S.  E.  si  stabilì  come  vero  vento  rego- 
larp:  eravamo  allora  a  2^  latitudine  boreale , 
e  a   2")°  di  longitudine  occideolale. 

Ai  22  di  novembre  vedemmo  un  vascello 
che  faceva  strada  ve'\s*  oriente  :  supponendo 
io  ch'egli  andas<5e  in  Europa,  volli  profittare 
per  iscrivere  in  Russia  ,  e  gli  mandai  le  mie 
lettere.  Ecjli  era  un  Americano  destinato  -^er 
Baiavia  :  prese  però  le  lettere  promettendo  di 
spedirle  dal  Capo  di  Buona  Speranza,  (i)   La 


(i)   Veninrn     in  ftitti    recapitate    puutual/nentc 
qu(^ste  lettere  nel  ninggio   180^. 
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sna  longitudine  era  assai  diversa  dalla  nostra 
cioè  3  gradi  più  a  occidente.  Io  gli  mandai 
quella  che  veniva  indicata  dai  nostri  crono» 
metri^  ed  egli  in  fatti  venne  con  noi  di  con- 
serva per  tutta  la  notte  ;  alla  noaltina  poi  lo 
perdemmo  di  vista. 

m  Ai  26  novembre  passammo  la  linea  a  2{^ 

20'  di  longit.  cccid.  dopo  5o  giorni  di  viag- 
gio da  S.  Cruz.  Al  rimbombo  di  1 1  cannoni 
fu  bevuto  alla  salute  d' Alessandro ,  /.  le  di 
cui  gloriose  insegne  sventolavano  per  la  prima 
volta  neir  emisfero  australe.  La  solita  comme- 
diola  del  Nettuno  non  potè  venir  rappresen- 
tata se  non  imperfettamente ,  per  non  esservi 
in  tutto  r  equipaggio  nessuno  ,    eccettuato  me 

d  solo  ,  che  avesse  passato  la  linea.  Fu  però 
onorato  del  tridente  un  marinajo  ,  il  quale 
non  mancando  né  d'ingegno,  né  d'una  certa 
naturale  eloquenza  si  fece  a  complimentare 
assai  acconciamente  i  Russi  sul  loro  arrivo 
in  questi  mari. 

Ora    mi    diressi    verso    la    Trinità,    ma    il 
mussone  era  tanto  al  S.  e  la  corrente  all'È,  (i), 

■*■'-"      ■     ■        I      ■■■■    ■  ■■  I       ■ — -—  I        — i..^ 

(1)  La    dircztoìì.c    della    corrente    daW  equatore 
fino  a  8  gradi  di  latitiid'iie  ira  S.   O.    \f\    O,  e 
O    S.  O.  3  con  una  forza   di  26  a  35    miglia  per 
giorno. 
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che  ci  fa  forza  passare  il  meridiano  della  Tri- 
uità  a  7  gradi  di  latiu  nierid.  Il  venlo  voli© 
più  all'È,  e  diventò  più  fresco:  facemmo  così 
molta  strada  goveraando  quanto  si  poteva  al  S. 
Durava  tuttavia  la  corrente ,  meno  però  che 
il  vicinanza  dell* equatore.  Ai  ij  gradi  di 
lalit.  perdemmo  il  mussone  S.  E.  Vennero 
poi.  dei  venti  d'  E.,  che  successivamente  pas- 
sarono al  N.,  e  al  N.  0.  Finche  durò  il  mus- 
sone avemmo  intorno  al  vascello  una  gran 
quantità  di  boniti ,  eccellente  cibo  per  la  no- 
stra gente.  Un  pesce  cane ,  il  solo  che  si  polo 
prendere  ,  fu  giudiirato  men  buono ^  i  nostri 
Giaponesi  però  ne  mangiarono  la  lesta  ,  e  la 
trovarono  deliziosa. 

La-Pérouse  ave^a  perduti  alcuni  giorni 
tra  i  paralleli  di  20^  io',  ai  20^  5'  di  lat. 
merid.  fino  a  'j  gradi  all' 0.  della  Trinità  per 
cercare  V  isola  dell'  Ascensione  ,  sull'  esistenza 
della  quale  ha  tanto  variato  l'opinione  per 
ben  ooo  anni.  K^^li  dunque  non  polendola 
rinvenire  3  dubitò  non  senza  ragione  se  que- 
st'isola veramente  esista  3  0  se  non  sia  forse 
stala  scambiata  con  quella  della  Trinità  che 
deve  avere  la  medesima  latitudine  ;  opiiiione 
•lata  già  esternata    da    altri  ^    e    segnatamente 
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Jal    celebre    Ilalley    nella     difesa     della    sua 
carta  (dove  y  del   tutto  onimessa  l'isola  deUVi- 
scrnsione)  coalro  Fresier  che  glie  ne  aveva  fatto 
il  rimprovero.    Essendo  però    la    cosa  tuttavia 
in   dubbio    io    mi    proposi    di    governare    per 
qualche  grado  all'È,  più  di  quello  che  avesse 
fatto  La-Pérouse    sperando  di  trovare  l'isola, 
o  di  meglio  fondare    1*  opinione  della  nau     e- 
sistenza  di  essa^    e    tanto  più    era  impegnata 
in    questa     ricerca     perchè    il     redattore    del 
Viaggio  di  La-Pérouse  lo    rimprovera   d'aver 
cessato  dal    rintracciarla    allora    appunto    che 
le  era  più   vicino.  Mìlet-Mureau    dà    per    ra- 
gione:   i.**  ohe  Daprés^  mette  \* Ascensione  a 
38  gradi  0.  da  Parigi,  e  che  La-Pérouse  non 
è  arrivato  fin  là:  2*^  cheli  ^ì^.  UEpì  ne  uffi- 
ciale di   marina  francese  gli  disse  aver  toccale 
nel   1791    le  due  isole  3    e    trovata    la    latitu- 
dine della  Trinità  a  20^   22'  e  quella  dell' .4- 
scensione  a  20^   DS':   che  a  vero  dire  L'A'p//.e 
sprovveduto  di  stt omenti  non  avea  potuto   de- 
terminare   la     longitudine    dell'isoli    dell' ^- 
scensione ,    raa  ne  aveva    però    fissala    la    di- 
stanza   dalle    coste    del    Brasile    a    ilo    mi- 
glia    marine  3    0    siano    3Go     miglia     italiane. 
Quest'aliima  autorità  mi  parve  di  peso  ;,  ben- 
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che  mi  sembrasse  strano  che  L*  Eplne  nofl 
avesse  pubblicate  queste  notizie ,  e  special- 
mente sul  puuto  (Iella  somiglianza  colle  de- 
scrizioni e  le  carte  di  Daprés ,  Dalrymple  e 
di  altri  sarebbe  bastato  allora  il  continuare 
all'È,  i  paralleli  da  2o^  38'  finché  si  fosse 
trovata  V  isola. 

Ai  9   di  dicembre    a    mezzogiorno    eravamo 
a   19?  47'  ti»  latitudine  e  a  Zz^   2Ì*  di  lon- 
gitudine 3  vale  a  dire  a  gradi  2^  anche  più  a 
oriente  del  punto  ove  era    giunto   La»Pérouse, 
Continuai  dunque  il  mio  corso  per  tutta  notte 
di  modo  che  la  mattina  seguente ,    io    doveva 
essere  alla   latitudine  indicata  da  M.  UEpine, 
per  poi  governare  dritto  alFO.  A  mezzogiorno 
facemmo    una    osservazione    20^    4^',    e    ve- 
demmo che  una  corrente  ci  avea  portati  qual- 
che   miglio    al    Sud    de'  20^     58'.    Benché    il 
tempo    non    fos<ie  asf^olutamente   sereno  si  ve- 
deva però  benissimo  lontano   12   o   i5   miglia., 
stando    anche    snlla    coperta.     Un'isola    come 
quella    deil*    Ascensione    doveva    esser    veduta 
dall'  alto    degli    alberi    ad  una  distanza  anche 
doppia.    Alle   ^  ore    della    sera    feci    una    se- 
conda   osservazione ,    eravamo    a    20^  ^2'  di 
latiindiue    e    a    37^    00®    di    longitudine    da 


GrfPfiWfch  ,  ossia  a  Zf)^  20'  dì  Parigi  a  20^ 
4»'  ài  latitudine  e  a  35**  5G'  di  longitudine 
sul  far  del  giorno  conti nuat  a  piene  vele  il 
mio  corso  verso  TE.  4  mezzogiorno  eravamo 
a  20*'  46'  5i  di  latitudine  e  a  SG**  if)'  di 
longitudine.  La  Ne\»a  era  tre  miglia  più  ai 
nord.  M*  aspettavo  ogni  momento  di  sentir 
gridar  terra  ;  ma  fu  vana  la  speranza.  A.lle  7 
ore  rinunziai  all'impresa.  La  latitudine  nostra 
era  20^  {2',  e  la  longitudine  a  S'j*'  00'  di 
Greenwich ,  ossia  a  Sc)"  20'  di  Parigi.  Era- 
vamo dunque  giunti  a  2**  io'  più  all' 0.  che 
La  Perouse,  e  a  i^  3o'  più  allO.  del  grado 
di  latitudine  assegnalo  dal  Daprés  all'  isola 
dell'  Ascensione.  Ora  non  essendomi  io  mai 
scostato  più  di  g  miglia  al  sud  della  latitu- 
dine indicata  ,  posso  dunque  assicurare  che 
l'isola  dell'  Ascensione  non  esiste  tra  i  para- 
Iflli  da  21^  io'  e  20^  5oO  fino  al  3^<> 
air  0.  di  Greeriwich  ,  e  che  la  sua  distanza 
dal  Brasile  non  può  importare  200  miglia. 
Sembrami  dunque  assai  problematico  che  il 
sig.  L*  Eplne  abbia  veramente  toccala  l*  isola 
deir  /ascensione  ,  e  forse  non  ne  ha  ben  de- 
terminata la  latitudine ,  il  che  appena  può 
credersi    di    un    ufficiale    dì    marina  francesew 
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Intanto  senza  voler  decidere  fittila  escluàioiie 
di  essa  dalla  carta  geografica ,  mi  si  permetta 
d*  osservare  che  La-Pérouse  ha  avuto  mag- 
gior ragione  di  dubitare  dell'esistenza  di  que- 
st'isola di  quella  che  ne  avesse  il  suo  redattore 
per  affermare  eoa  tanta  asseveranza  il  con- 
Irario. 

Abbaadonata  cosi  la  nuova  scoperta  dell'  i- 
8ola  dell*  Asdensione  a  un  navigatore  pii'.  for- 
tunato 3  feci  vela  per  Capo  Frio ,  di  cui  vo- 
leva veriGcare  la  latitudine  3  vendendola  va» 
riarc  dai  25^  06'  fino  ai  22^  3i'  nelle  di- 
verse carte  3  e  nei  viaggi  da  me  consultati  3 
senza  contare  il  viaggio  di  lord  Macarlney 
che  la  pone  a  Sa**  oa',  patente  errore  di 
stampa  mal  corretto  dal  suo  traduttore  fran* 
cese  in  2,1^  02'.  Questa  cattiva  correzione 
passata  nella  Connoissame  der  Tema  ,  e  nel- 
1*  opera  di  Graudprè  d<?v'  essere  rettificata  in 
25^  oa' ,  e  questa  sembra  essere  la  vera  la- 
titudine  del  Capo  Frio  (1).  Questa    incertezza 


(f)  //  capàa/io  Brongbfon  pone  Capo  Frio  a  23* 
5o'  4t''  ,  e  /n<»  63'  i^''  O.  -^  Le  tatuale  cU  Mi: n- 
dozza,  pubblicate  aneli*  e f sa  come  il  giornale  4^ 
Brono^hloQ  dopo  il  nostro  ^iat^r^'o^  portano  0.2^°  S^'j 
e  4'ì''  08^ 
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non  avrebbe  aurato  ,    come    ha    fatto  per   35 
anni  3  se  il  capitano  Cook    avesse    fatta  men- 
zione della  latitudine  del  Capo  nel  suo  primo 
Viaggio  ;  benchò    chi    avesse   consultate    le  os- 
servazioni astronomiche  di    Wales  su  i   Viaggi 
di  Byron ,  di  Carterct^  di   FFallis  e  di  Cook 
avrebbe  anche  trovato,    che  ai   18    novembre 
J^G8,  giorno  in  cui  Co 0/^  vide    il   Capo  Frio, 
ia  latitudine    meridiana    da    lui    osservata    era 
a 3^  oC'i  ora  dicendo  Cook  positivamente  d'a- 
ver fatto  vela  nel  giorno    stesso    per  Rio  Ja- 
neiro lungo  la  costa  che  scorre  da  oriente  iu 
occidente^  ne  siegue  che  la  latitudine  del  Capo 
Fi  io  non   può  variare  di  molto  dalla  latitudine 
trovala    sulT  ora    del    mezzogiorno.    Io  teneva 
per  fermo  ch'ella  fosse  2  3^   02'  come  T  avea 
trovata  Sir  Eranno  Gower^  e  co«ie  risulta  aa- 
chc  da  quanto  si  è  detto  di  sopra  del    primo 
Viaggio  di  Cook  ,  ma  sperava  di  determinarla 
con  precisione  j    qualora    mi    fosse  riuscito  di 
trovarmi  nel  parallelo    del   Capo  al  tempo  del- 
l' altezza  meridiana  del  sole. 

Agli  1 1  di  dicembre  eravamo  a  21^  36' dì 
latitudine  e  ^0^  V  Ji  longitudine  sopra  uà 
fondo  di  roccia  a  5o  braccia  di  profoudità. 
Sul  far  del  giorno    vedemmo    T  isola    di  Fri© 
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come  divisa  in  rliie  per  una  profonda  falle 
rhe  le  sta  in  mezzo  ,  e  che  a  inezzogiorno 
mi  Ktava  diritta  all'  0.  come  aveva  desiderato  ; 
ma  il  cielo  si  annuvolò ,  e  il  mio  scopo  fa 
perduto.  Dopo  pranzo  tornò  sereno ,  e  la  nave 
era  quasi  immobile.  Furono  così  osservati  do- 
dici azimut  del  sole  per  la  variazione  della 
bussola  dai  2^  2i'  fino  ai  3*  o6',  dunque 
per  termine  medio   2^  4^<j'  ali*  E. 

Ai  i5  dicembre  a  mezzogiorno  ci  trovami 
mo  a  23^  11'  45.»  e  avevamo  Capo  Frio  a 
N.  0.  a  55*  2o'  in  distanza  di  25  in  3o 
miglia.  Onde  verrebbe  a  essere  la  latitudine 
del  Capo  a  22^  5^'  3e''  S.  Io  però  non  la 
tengo  per  sicura  essendo  troppo  incerti  i  dati 
su  cui  81  fonda.  La  longitudine  poi ,  e  la  credo 
più  sicura ,  secondo  1*  orologio  grande  di  Ar* 
nold  n»°  128  5  ridottone  V  andamento  dalla  par- 
tenza di  Santa  Caterina  fino  ai  i3  di  dicembre  y 
dev'  essere  ^.i^  ^2'  co"  0.  ,  e  secondo  la  vera 
longitudine  presa  in  questo  stesso  giorno  ^l^ 
36'  00"  (1). 

Alle    rj    della    sera    presi  il    mio    punto    di 
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(i)  /  dati  di    questo    calcolo    di   lo/igiludìue    si 
troyeranii9  alla  Jiìie  del  terzo  tomo. 
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firlexìzSi  da  Capo  Frio  verso  S  Caterina ,  coti 
bel  tempo  e  vento  fresco  N.  E, ,  di  modo  che 
il  dì  16  alla  sera  scan(!agiiaudo  troi'ammo 
già  4o  braccia  di  profondità.  Bordeggiai  tutta 
la  notte  3  e  la  mattina  dopo  vedemmo  le  isole 
di  Alvaredo  e  di  Gal  ^  ma  non  quella  diS.  Ca« 
terina  per  esser  nuvoloso  troppo  ed  oscuro 
il  tempo.  Dovetti  perciò  ^  e  per  mancanza  di 
carte  minute  fermarmi  poco  distante  della 
costiera  ,  ad  aspettare  il   bel   tempo. 

Ai  18  facemmo  osservazione  in  26^  53' Sq'" 
$.  cui  tenui  al  S.3  ma  vicino  a  terra  per  veder 
bene,  i  seni  e  le  isolette  che  debbono  formare 
ottimi  porti  naturali ,  dei  quali  i  Porlughesi 
dovrebbero  certo  aver  avuto  noti?ia ,  benché 
io  dubito  se  abbiano  mai  osservate  esattamente 
le  coste  dei  Brasile.  Le  nostre  carte  benché 
fatte  una  dall'ingegnere  Portughese  Lopes ^  e 
r altra  in  quest'anno  medesimo  da  un  altro 
ingegnere  Portughese ,  noii  erano  gran  fatto 
6Ìcure  per  essere  le  os.servazioni  astronomi- 
ohe  sbagliate  nella  prima  ^  e  ommesse  nella 
seconda.  La  carta  p^  5  nell'  atlante  è  esatta 
perciò  che  riguarda  l'ingresso  settentrionale 
al  luogo  ove  gettar  V  ancora  tra  S.  Caterina 
e  il    coatineute  ,    come    aache  por    una  parte 
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ilelle  cosle  al  N.  di  S.  Caterina  e  per  le  iso- 
Jelle  vicine.  Io  non  ho  ancora  veduto  carta 
simile  a  questa ,  se  non  quella  del  piccolo 
atlante  marittimo  di  Belli n  tona.  II.  n.°  52  , 
nella  quale  però  vi  sono  molti  errori. 

Alle  4  ce  pcoieriuianc  calma  morta  ^  barome- 
tro bassissimo  ^  poi  Tento  forte  di  terra  ,  tempo- 
rale con  pioggia  dirotta.  Dovetti  ammainare  tutte 
le  Tele  ^  e  rimanere  sotto  le  vele  di  fortuna  , 
e  sotto  quella  di  trinclielto.  lì  giorno  dopo 
comii.ciando  ad  abbonacciare  governai  di  nuovo 
verso  terra ,  a  vista  della  quale  venimmo  il 
d^i  20.  Ma  la  corrente  ci  aveva  portati  tanto 
verso  il  N.  che  dovei  bordeggiare  lutto  il  gior- 
no. Alla  sera  vedemmo  venire  un  battello  con 
dei  Portughesi,  che  ci  offrirono  di  condurci 
tra  risola  Alvaredo,  e  quella  di  S.  Gal  ^  pas- 
saggio che  stando  al  consiglio  di  La-Pérou^ 
se  3  io  non  avrei  dovuto  tentare ,  ma  ohe  tro- 
vammo però  corto  e  sicuro.  La  profondità  della 
rada  va  diminuendo  regolarmente  fme  a  5  brac- 
cia ,  ed  ivi  ci  mettemmo  all'ancora  sopra  un  fondo 
argilloso.  Avevamo  la  fortezza  S.  Cruz  nell*  i- 
sola  Atomery  N.  0.  a   io^  j  il  centro  dell'isola 

Alvaredo  N.  E.   35^  ;  risola  di  Ratones  S.  0. 

f^^  ì  e  Punta  Grossa  a  N.  0.  CC^.  La  nostra 
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Jiùlanza  eia  un  rniglio  da  S.  Grnzj  e  ciociae 
miglia  da  S.  Miguel. 

CAPO    IV. 

DlMoBA    IN    SaISTA    GatEHINA. 

tiìcevìmento  in  S.  Caterina  e  avvenimenti.  — 
Osservatorio  eretto  nelV  isola  Atomery\  — 
Gli  Alberi  della  Neva  trovati  cattivi.  — 
Dimora  prolungata  in  S.  Caterina.  —  Os- 
servazioni sulla  fortificazione  della  rada , 
sulla  Città  di  nostra  Signora  del  Destero 
e  sulle  truppe,  —  Osservazioni  varie  sullo 
stato  attuale  delV  isola  ^  sul  suo  commercia 
e  sul  prodotto.  —  Derrate  e  loro  prezzo. 
—  Corsaro  Inglese.  —  Osservazioni  nauti' 
the  e  astronomicìie. 
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rpENA  gettata  V  ancora  venne  a  compli- 
mentarmi un  ufficiale  della  fortezza  di  S.Cruz, 
e  il  giorno  seguente  il  comandante  stesso.  Fa- 
cendo io  conto  di  fermarmi  il  meno  possibi- 
le ,  mi  portai  il  giorno  medesimo  alla  città 
della  Madonna  del  Desterò  t  dove  j  come  resi- 
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<i*Miza  del  governatore  ,  sperai  fli  potermi  prov- 
vedere tanto  più  presto  di  ciò  che  potesse  oo- 
corrermi.  Il  governatore  colonnello  Don  GlU' 
s^ppe  Currado  che  fui  a  visitare  col  capitano 
IjÌs  anskoy ,  ed  alcuni  nostri  ufficiali  ,  ci  ao« 
colse  con  ogni  gentilezza  Egli  diede  nel  tempo 
stesso  tutte  le  disposizioni  perchè  fossimo  pron- 
tamente serviti  j  e  ordinò  anche  che  fosse  ta- 
gliata quanta  legna  ci  bisognava ,  cosa  che  io 
domandai  istantemente  per  risparmiare  ai  no- 
stri marina j  questo  lavoro ,  che  in  un  clima 
taMo  caldo  poteva  nuocere  alla  loro  salute. 
Egli  ci  permise  di  stabilire  il  nostro  osserva- 
torio neir  isoletta  di  Atomery  ;  cosa  che  assai 
ci  premeva  tanto  per  regolare  i  nostri  orolo- 
gi ,  quanto  per  le  o-servazioni  che  il  dottor  HoV' 
Iter  si  proponeva  di  lare  nell'emisfero  australe. 
Terminate  queste  faccende  io  me  ne  tornai 
a  bordo,  e  rimase  a  terra  1*  inviato ,  al  quale 
il  governatore  o^dè  la  metà  della  sua  casa,  « 
il  seguito  dell*  ambasceria  fu  collocato  in  uà 
bel  casino  di  campagna  in  piccola  distanza. 
Tornato  a  bordo  salutai  la  fortezza  con  i5 
colpi ,  che  mi  furono  resi.  Lo  stesso  giorno 
il  governatore  pranzò  a  bordo  della  mia  nave 
eoa   alcuui   suoi    ufficiali*    F»    poi    scelto    la 
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S.  Miguel  un  luogo ,  di  cui  non  saprei  im* 
fiiaginare  il  più  ameno  e  comodo  per  far  ac- 
qua, e  acconciare  le  botti.  In  tre  giorni  vi 
ai  può  fare  la  provvisione  d'acqua  eccellente 5 
quand'anche  ne  abbisognassero  cealo  barili. 
Non  v^ò  altro  incomodo  fuorché  quello  della 
lontananza  dal  vascello  die  è  di  cinque  mi* 
glia  j  ma  anche  questa  dà  poco  fastidio  quando 
si  sia  provveduto  d*  una  barcaccia  grande. 
L'osservatorio  era  ali*  ordine  j  il  lavoro  sul 
vascello  progrediva  con  somma  diligenza  5  ed 
io  già  vedeva  di  poter  partire  fra  dieci  gior- 
ni ,  quando  un  rapporto  dal  capitano  Lisìankoy 
me  ne  tolse  la  speranza.  L*  albero  di  mezzo  3 
e  quello  di  trinchetto  della  iVieva  furono  tro- 
vali talmente  cattivi ,  che  fu  giudicato  neces- 
sario il  farne  due  nuovi.  In  un  luogo  come 
questo  senza  commercio  e  senza  magazzini  , 
questo  accidente  era  gravissimo  ,  e  avrebbe 
sicuramente  ri  lardato  di  più  e  più  mesi  il  no» 
Siro  viaggio  3  se  non  fosse  stata  la  zelante  cura 
del  governatore.  Egli  mandò  subito  nei  boschi 
dove  si  trovano  senza  fatica  alberi  della  mas* 
sima  bellezza  3  ma  la  difficoltà  sta  nel  traspor» 
tarli  dal  bosco  alla  spiaggia  ,  il  perchè  maU 
grado  quanto  potè  mai  fare  il  governatore  non 
Tom,  L  4 
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si  polè  evitare  il  ritardo  di  cinque  settimane , 
e  più. 

Alcune  disaggradevolì  circostanze ,  obbligan- 
domi a  stare  continuamente  a  bordo  ^    mi  tol- 
sero i  mezzi    d*  informarmi    esattamente    dello 
stato  di  questa    colonia.  Poco  però  ci   vuole  a 
vedere    che    il    gabinetto  di  Lisbona  3    sia  per 
UBa  politica  sicuramente    cattiva ,    o    per  una 
indolenza  anche  peggiore,  negligenta  oltre  ogni 
credere    questo    possedimento.    E    noto    d*  al- 
tronde quanto  male  conosca  il  Portogallo  T  uti* 
le  che    potrebbe   trarre    da    ciò    che    possiede 
in    questa    parte    di    mondo.    In  tutto    il  Bra- 
ille poi  non  V*  ha  paese  più    negletto    del  go- 
verno deir  isola  di  S.  Caterina  colla  parte  vi- 
cina del  continente,   nonostante  la  vantaggiosa 
sua  posizione,  la  salubrità  del   suo    chma,  la 
fertilità  del  suolo,  e  i  preziosi  suoi   prodotti. 

Quest'isola  distante  200  lese  dalla  terra  fer- 
naa ,  in  una  giacitura  N.  N.  E. ,  e  S.  S.  0. 
è  lunga  25  miglia  e  larga  8  in  9,  tranne  al- 
cuni luoghi  ove  si  rist'inge  fino  a  3  ,  o  4* 
La  punta  N.  N.  E.  secondo  le  nostre  osserva- 
zioni è  situata  a  2^^  19'  10''  di  latitudine 
.meridionale,  e  a  (';"  29'  20''  di  longitudine 
©ccideulale  da  Greenwich,  Frezìer  è  il  primo, 
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per  quanto  so ,  che  ha  date  notizie  di  que- 
»t'  isola  con  una  carta ,  che  si  troverà  al 
confroulo  poco  diversa  dalla  nostra  Dopo 
Frezìer  ne  ha  parlato  lord  Anson.  Lozier  de 
Bonret  la  toccò  nel  i";58  ,  e  lo  sventurato 
La- 1  érouse  nel  i-^SS.  In  questi  i8  anni  non 
vi  sono  stati  cangiamenti  essenziali.  La  rada 
assai  Innga  è  difesa  da  tre  mediocri  forti , 
Punta  grossa  a  levante.  Santa  Cruz  sull'isola 
Alomery  rhe  è  il  più  importante,  e  un  for- 
tioo  con  Q  cannoni  sull*  isola  Ratones.  Di  que- 
sti nove  pezzi  però  tre  soli  erano  montati.  Il 
forte  S.  0.,  come  osserva  Monneron  (i)  noa 
ha  più  che  venti  cattivi  cannoni ,  e  5o  uo- 
mini di  guarnigione.  S  irebbe  assai  facile  1*  im- 
padronirsi dì  quest'  isola  senza  impiegarvi  uà 
armamento  così  grande  come  quello  degli  Spa- 
gnuoli  nel  1777,  ma  inutile  a  chi  non  pos- 
sedesse almeno  una  parte  della  vicina  terra 
ferma.  La  città  di  Nostra  Signora  del  Destero 
non  ha  che  una  batteria  di  otto  cannoni  colle 
inveite  tutte  fradice  sul  ponte.  La  piccola  bat- 
teria a  barbetta  sulla  punta  dello  stretto  di 
cui  parla  Monneron  j  non  esiste  più.  La  guar- 

*  Il  I  I    II  11    II       i       ■  ■  I  ni  II       ,        I  '   m 

(i)  L/^egnere  sulla  nwe  di  La-Pérouse. 
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nigioue  è  di  5oo  uoaiiai  3  i  quali  malgrado  i 
20  niiiiom  di  ci'ooiati ,  e  i  diamanti  del  Bra- 
sile vanno  creditori  della  paga  di  varj  anni. 
Può  egli  mai  darsi  maggior  prova  di  mal 
governo  ?  —  lataulo  perchè  non  muojano  di 
fame  si  dà  loro  20  rels  al  giorno  ,  cbe  fanno 
jj^r  r  appunto  la  trenlasettesima  parie  di 
una  piastra  (i).  Sono  per  allro  ben  vestili  , 
il  che  vuole  attribuirsi  alle  cure  del  goverDa"»- 
torà  y  e  del  capo  del  reggimento  ,  anziché  a 
quelle  del  governo.  Questo  capo  del  reggi- 
mento di  guarnigione  era  un  discendente  del 
celebre  Fesco  de  Gama ,  ed  è  questo  un  pri-» 
vilegio  della  famiglia  ;  anche  a  tempo  di  La- 
Pérouse  nel  1785  il  comandante  militare  era 
vn  don  Antonio  de  Gama. 

La  città  assai  ben  situata  consiste  in  un 
«entinajo  di  cattive  case  abitate  da  due  in  tre 
mila  tra  poveri  PortugJiesi  3  e  schiavi  Negri. 
Le  sole  fabbriche  che  si  distinguono  sono  la 
casa  del  g  ovcrnatore  ,  e  le  caserme.  Si  stava 
fabbricando  una  nuova  chiesa  ,  di  cui  cerio 
y'  era  meco  bisogno  ,  che  di  uno  spedale ,  0 
di  qualche  altro  utile  edificio.  Stupii  al  ve- 
dere alcuni  Negri  raccogliere  io  passando  delle 
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jjietre ,  e  portarla  alla  nuova  fabbrica ,  ma  poi 
m'avvidi  che  il  merito  di  quest'opera  pia  tra 
dei  padroni  pifi  che  degli  schiavi. 

Il  governo  di  don  Giuseppe  Currado  s'eéten- 
de  da  Rio  Grande  a  32^  lat.  merid.  e  5|* 
long,  occident.  (ino  allo  stabilimento  di  Saa 
Paolo  a  23»   33'  io  S.  e  46»   Sq'  io"  0. 

La  popolazione  j  di  cui  non  ho  potuto  avere 
positiva  notizia,  dev'essere  assai  scarsa,  e9« 
sendo  abitate  solo  le  coste ,  e  queste  soggette 
alle  invasioni  dei  naturali  del  paese ,  di  una 
delle  quali  fummo  anche  testimonj.  Queste  in- 
vasioni però  non  sogliono  costar  sangue ,  e 
vanno  a  terminare  iti  ruberie ,  spcoialmente 
di  besùami. 

Il  terreno  tanto  dell'isola  quanto  delle  coste 
è  assai  fertile.  Vi  si  coltiva  oaffò  e  zuccher«x 
eccellente.il  rhum  se  non  è  assolutamente  si- 
mile a  quello  della  Giamaica  ,  guadagna  però 
assai  col  tempo  e  col  trasporto  ,  e  noa  cede 
poi  punto  a  quello  di  S.  Croix.  Ma  dovendo 
i  bastimenti  forestieri  comprarlo  a  contanti  , 
e  non  altrimenti  ,  nò  potendo  gli  abitanti  di 
tulio  questo  governo  spedire  in  Europa  le  loro 
derrate,  cade  ogni  speranza  di  farne  un  ramo 
d' esportazione    Non   se    ne  fa    se  non    quanto 
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può  abbisognare  al  consumo  interno  3  e  a  ca- 
ricare uno  o  i\ue  legni  da  90  in  80  tonnel- 
late per  Rio  Janeiro  3  e  per  cambiare  prodotti 
del  paese  contro  merci  europee,  essend©  quello 
l'unico  luogo  dal  quale  questi  abitanti  trag- 
gono le  cose  più  indispensabili  della  vita.  Il 
caffè  e  lo  zuccbero  valevano  al  tempo  della 
nostra  dimora  io  kopec  la  libbra  ,  e  un  gai- 
ione  dì  rhitjn  non  costava  meno  di  mezza  piastra. 
Ognun  vede  quanto  minori  sarebbero  i  prezzi 
«e  si  potesse  vendere  io  maggior  quantità  ,  e 
ad  aliri  palli.  Vi  sono  legni  della  più  bella 
qualilà.  Io  feci  una  raccolla  di  80  e  più  spe- 
cie ,  che  per  la  bellezza  de*  colori  3  e  per  la 
loro  durezza  dovrebbero  formare  un  ramo  ric- 
chissimo di  esportazione  :  ma  V  esportazione 
de*  legnami  è  assolutamente  proibita. 

Il  principe  reggente  volendo  usare  riguar- 
do a  questo  governo  ha  bensì  dichiarata 
questa  isola  porto  franco  3  ma  con  tante  re- 
strizioni che  hanno  ridotto  quasi  a  nulla  j  e 
resa  presso  che  ridicola  la  grazia  accordata  , 
essendo  proibita  l'esportazione  del  legname, 
che  h  in  sostanza  il  prodolto  principale  dell'isola  , 
e  permessa  la  vendita  delle  altre  derrate  solo  a 
denaro  contante ,  e  non  altrimenti.  Le  cose  le 
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pili  necessarie  che  qui  dovrebbero  abbondale 
come  sapone ,  catrame  ,  ec.  ^  sono  invece  tanto 
rare,  che  gli  abitanti  ci  offrivamo  in  cambio 
perrino  le  loro  provvisioni  domestiche.  Benché 
nel  paese  abbondino  il  ^a^.^q/ro*  e  il  ricino  da 
cui  bì  trae  V  olio  ,  pure  non  riuàcì  al  dottore 
Espenherg  di  procurarsene  neppure  una  pic- 
cola parte  della  provvisione  che  egli  sperava 
farne.  Se  nella  città  di  Njstra  Signora  del 
Desterò  si  stabilissero  sotto  la  protezi-oae  del 
governo  ,  e  con  mediocri  capitali  alcuni  mer- 
canti s  dei  quali  ,  come  ho  detto  ora  non  ve 
n^  ha  nessuno  ,  si  arricchirebbero  facilmente 
facendo  il  bene  del  paese ,  e  potrebbero  in 
breve  spedire  doviziosi  carichi  direttamente  in 
Portogallo.  Si  riprenda  pure  il  Prinoipe  vqp^ 
gente  la  franchìgia  del  porto  di  S.  Caterina 
purché  lasci  a  questi  paesi  maggior  libertà  di 
commercio.  Un  porto  franco  senza  commercio 
libero  è  una  contraddizione  alla  quale  sembra 
che  non  si  voglia  por  mente.  La  pesca  della 
balena  3  ridivenuta  di  frctco  un  monopolio 
della  corona  ,  offre  anch'  epsa ,  quando  sta  fatta 
a  dovere 3  un  ricco  ramo  di  guadagno.  Ma  fin- 
che  dura  l'attuai  sistema  di  limitazione  é  im- 
possibile che  il  reddito  di  questi  paesi  giunora 
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a  coprire  iioppnre  la  mela  delle  spese  elei  gn- 
Teroo  3  e  eli  qui  nasce  V  eccessiva  miseria  che 
li  opprime. 

Non  V*  ha    porto    miglior  di    questo  per    le 
navi  che  vanno  al  Capo   Ilorn  ,    o  alla    pesca 
delle  balene.  Egli  e  preferibile   per  ogni  conto 
a  Rio  Janeiri  ^  dove  i  forestieri  ^  specialmente 
poi  se  vengano  sopra  Tascelli  mercantili ,    so- 
no traliati    come    al  Giapone.  PerAoo   Cook  e 
Eanhs  ebbero  a  soffrire  insulti  che  al  solo  udirli 
raccontare  fanno  fremere.  In  S.  Caterina  nelle 
di  cui  yicincioze  non  csislouQ  cave  di  diamanti , 
Fegna  naa  piena    libertà.    Il    porto  ò    ottimo  5 
i' aequa  eccellente^  e  si  conserva  con  facilità. 
Vi    si    fa  legna    senza  spesa ,    e  la    legna    da 
fuoco  tagliala ,  e  portata  a    bordo  costa    dieci 
piastre  il  migbajo^  lunga  tre  piedi.   Il  citma  è 
faniMJmo.  La  nostra  gente  dopo  un  soggiorno 
di   sette  settimane  era  in  perfetto  stato  di  sa- 
lute   salvi    alcuni    dolori  colici  ^    ma  di    poca 
durata  ^    nei  primi    giorni.  Il  caldo   ò  soppor- 
tabile anche  nel   cuor   dell'  estate  y  in  gennajo. 
11  termometro  sulla  nave  non  passò  mai  i  22 
gradi ,    a  temperare  il  caldo    contribuiscono  i 
venti  freschi  di  mare.  Viveri  e  frutta  si  hanno 
iu  abbondanza,  e  a  buon  patto. Noi  percsem- 
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un  manzo  di  ^oo  libbre  per 
majale  di  200  per  dieci  pia- 
atre ,  e  cinque  galline  per  una  piastra.  Per 
gli  aranci  e  i  liatoni  era  ancora  presto  ^  pure 
ne  trovamnao  qualohc  migliajo  per  una  bagat- 
tella. Di  cocojieri  poi  e  di  zucche  ve  u*  era 
gran  copia.  La  stagion  calda  impedendo  la 
pesca  ci  fece  provare  gran  penuria  di  pesce , 
che  mi  si  disse  abbondare  necrli  altri  mesi 
dell'  anno.  Usano  qui  per  la  pesca  certe  pic- 
cole barchette  come  canotti  :  io  ne  ho  vedute 
di  lunghe  trenta  piedi  3  e  non  più  larghe  di 
cinque  :  questi  legni  così  stretti  corrono  assai , 
ma  a  mar  grosso  non  posììono  avventurarsi. 

Al  nostro  anivo  trovammo  un  corsaro  in- 
glese con  due  prede  francoi,  che  andavano 
alla  pesca  della  balena.  Era  opinion  cornane, 
e  anche  del  governatore  ,  che  i  due  coman- 
danti nativi  Americani  avessero  ceduto  volon- 
tariamente al  corsaro  le  navi  loro  affidate , 
e  ciò  sotto  il  tiro  della  fortezza  di  Santa 
Cruz.  Questa  opinione  divenne  certezza  al  gin- 
gnere  dell*  ordine  del  Viceré  in  forza  del  qual  5 
furono  arrestati  tutti  due  5  per  esser  consegnati 
al  governo  francese.  Il  corsaro  inglese  tenen- 
dosi certo  di  una    guerra    tra    T  Inghilterra  e 
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la  Spagna  aveva  predato  un    legno  di    questa 
nazione  j    e    non    contento    d*  averne    venduto 
segretamente  il  carico    a  S.    Caterina  lo  aveva 
arnrato  di   i6  pezzi  3  e  condotto    in  una  rada 
Portugliese  come  vascello  di  guardia ,  per  vi- 
sitare tutte  le  navi    che    arrivavano.    La    sua 
temerità  giunse  al   segno  di    voler  visitare  un 
briok  portughese   di   18     pezzi    dì  cannone  ^  il 
quale  appunto  era  stalo    mandato    dal    Yicern 
a  S.    Caterina    per    impadronirsi    di    tutta  la 
squadra  del  corsaro  inglese.  Intanto    la  preda 
spagnuola  armata  come  vascello  di  guardia  se 
ne  fuggi  s  come  pure  le  due    prede    francesi , 
e  il  solo    corsaro    col    suo    bastimento    cadde 
nelle  mani  del  governatore. 
'     Io  termino  queste   poco    soddisfacenti    noti- 
zie dell*  isola  di  S.  Caterina     con    alcune    os- 
servazioni nautiche  e  astronomiche.  L*  imboc- 
catura è  facile  quanto  mai ,   e  la  costa  n.^   a 
dell'atlante  lo  dimostra  meglio  di    quello  ohe 
io  potrei  fare  con   parole.   Le  isole  Gal  e   Al- 
varedo  si    riconoscono    facilmente.    La     prima 
in  ispecie  che  è  la  più   piccola  j  e  la  più  pel- 
tentrionale  si  distingue  per  due   strisele    bian- 
castre suir  erta  della  costiera  ,  e  per  due  pic- 
coli scogli  sulla  punta   di  N.  i5.    In    distanza 
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di  nove  miglia  la  profondità  è  di  3o  braccia,  e 
va  diminuendo  poco  a  poco.   Chi  viene    dal  N, 
prenda    il  corso    tra    queste    isole  ,    lasciando 
a  dritta  V  isoletta    S.    Penedo    lontana    miglia 
5  'l~  da    Alveredo    a  0.    N.   0 ,  e  un    rombo 
S.  S.  0.  ,  e  S.  0.  ■^.   S.    conduce    dritto  alla 
foltezza  di  S.   Cruz.   Si  dà  fondo  dove  si  vuole 
al  N.  o  al  S.   della  fortezza,  td    j»  però  nue- 
glio  tanto  per  la  comunicazione  colla  città ,  e 
<ion  S.  Michele  ,  quanto  per  avere  acqua    mi» 
crliore  il  mettersi  al  S.    di    S.    Cruz.     Se    da 
S.   Caterina,  il  passaggio  è  sicuro,    e  in  caso 
di   vento  contrario  sì    può    bordeggiare    senza 
pericolo  ,  n©n  essendovi  mai  meno    di  quattro 
braccia    d'acqua,    €    così    anche    sulle    coste 
d'Alvaredo. 

Ecco  ora  le  os5ervazioQÌ  sul  flussc  e  riflusso 
fatte  neir  isola  Aloraery  dal  dottor  Horner.-  H 
fiotto  qui  è  irregolare  assai  ,  e  dipende  dal 
vento.  Il  flusso  viene  aal  N. ,  il  riflusso  dal 
S. ,  ma  il  vento  essendo  quasi  sempre  di 
mare,  rende  poco  sensibile  la  marea;  quando 
è  fresco  e  si  viene  dal  N.  ,  essa  non  dura  piìi 
di  2  o  5  ore.  Il  tempo  medio  dell'alta  ma- 
rea in  luna  piena  e  luna  nuova  fu  calcolato 
)a  0  ore,  .{<)'.  Qualche  vvlta  peiò    dura  5  o  i 
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ore  senza  calare  y  né  crescere.  L'  acqua  la  più 
bassa  fa  osserva  ta  al  27  gennajo  uà  giorno 
dopo  la  luna  piena  per  un  Tento  fresco  di 
N.  e  la  più  alta  che  salì  piedi  2  f ,  due 
giorni  dopo  la  luna  piena  a  vento  debole  di 
N.  E.  Il  vento  del  S.  trattenne  1*  acqua  alta 
per  pili  d*  un*  ora. 

Altezza  del  polo  osservata   dal    dottor  ffor* 

ìier ^7«  -^.tV  58"  S. 

Longitudine  misurata  die- 
tro molte  distanze  lunari  dal 
dottore  e  da  me  ... 
Secondo  V  orologio  grande 
d*  Arnold  num,  iz8  (  an- 
damento suo  in  Teneriffa  ) 
Secondo  1*  orologio  piccolo 

Dum.   i85G      

Secondo  l'orologio  di  Pen- 

nington 48^*  09'  4 

Dopo  una  lunga  serie  d'osservazioni  il  do»» 
tor  Horner  trovò  il  ritardo  del  num.  128  ac- 
ere.sciuto  di  9"  e  tuttora,  in  aumento  ,  e  ohe 
r  accelerazione  del  num.  i85G  era  aumentata 
di  5''j  essendone  però  rimasio  eguale  r^nda» 
^lento  dopo  le  osservazioni.  Yale  a  d<e^  il 
d4  genuajo   180^  a  mezzogiorno  il  uum.   12S 
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Ritardo  qnolldìaao  + 

Ai   2 '3   ottobre  ia    Te- 
neriffa •  'J' 

Ai   5   settembre  in  Co- 
penaghen        - 

Agli  8   luglio    in    Pie- 
troburgo      »     ,      .     .     .  + 

In  aprile  a  Londra     .  + 

La  variazione  dell*  ago  magnetico  che  FrC" 
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e  A  P  0     V. 

Partenza  !)al  Brasile,  i  ingresso 

NEL    GRANDE    OcEANO. 

La  Nadesdh?,  e  la  IVpva  salpano  da   S.    Caf(*. 

rina.  —  Nuove  istruzioni  al  capitano  della 

.     Neva.  —  Carattere  dei  Giaponesi  che  erano 

'     a  Bordo.  —  For/i  correnti  al    Rio    d'I    la 

Pia  fa.  —   Vista  dei   paesi    degli  Stati,    

Passaggio  del  Capo  S.  Giovanni.  —  Lon^ 
g'tudine  di  questo  Capo.  —  Arrivo  al  me* 
ridiano  del  Capo  Horn. 

Ai  22  di  gennaio  la  iVWa  ebbe  il  suo  al- 
bero di  trinchetto,  e  ai  25  T  albero  maestro. 
I  marinaj  de*  due  vasceUi  lavorarono  giorno  e 
nolJe  per  mettere  la  Neva  in  istato  di  salpa- 
re, e  in  fatti  ai  5i  il  capitano  Lisianskoy 
mi  kce  il  suo  rapporto  offrendosi  pronto  a 
mettere  alla  vela  ai  2  di  febbrajo.  Il  dì  i  di 
febbrajo  alzai  nn'  ancora  ,  imbarcai  V  osserva- 
torio ,  e  mandai  la  mia  lancia  all' Inviato,  che 
per  tutto  c^ueslo  tempo    era    slato    trattalo    in 
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casa  del  Governatore,  e  che  da  lui  accompa- 
gnalo,  con  varj  altri  ufTiciali  venne  a  bordo 
il  ^\  2.  —  Appena  si  mostrarono  le  scialuppe 
€u  fatto  fuoco  da  tutta  V  artiglieria  dei  tre 
forti.  Questo  tratto  dì  gentilezza  usato  all'  In- 
viato fu  contraccambiato  da  me  con  undici 
colpi  di  cannone  al  meoaento  defla  partenza 
del  governatore  dal  mio  bordo. 

La  lunga  dimora  fatta  in  $.  Caterina  mi 
dava  luogo  a  temere  pel  mio  viaggio  al  Capo 
Horn ,  dove  non  poteva  più  arrivare  prima  del 
mese  di  marzo  in  vece  di  giugnervi  3  come 
speravo ,  in  gennajo.  Conveniva  dunque  affret- 
tarsi quanto  mai  si  poteva.  Al  partire  da 
Cronsladt  aveva  indicati  alla  Neva  per  punti 
di  riunione  porto  S.  Giul/ano  sulla  costa  dei 
Patagoni ,  e  Falparaiso  su  quella  del  Chili  ; 
ora  gli  ordinai  in  caso  di  separazione  di  bor^ 
deggiare  per  tre  giorni  sotto  Capo  S  Giovanni, 
che  è  la  punta  orientale  del  paese  degli  Stati , 
e  non  vedendo  in  questo  tempo  la  Nadeslida 
tirar  poi  di  lungo  fino  al  porlo  della  Conce" 
zione  y  o  fcrmarvisi  per  i5  giorni.  Se  poi  ve- 
nissimo ad  essere  separati  ai  di  là'  di  Capo 
S.  Giovanni,  e  so  ai  i2  di  aprile  egli  si  tro- 
T^sc  già  al  di  là  di  /{5«  al  N.,  «  85  airO., 
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andasse  allora  al  porto  Anna  Maria  nei?  isola 
Nukahira ,  una  delle  isole  Washington  3  e 
mi  vi  aspettasse  per  dieci  giorai.  Non  giu- 
gneudo  poi  pel  dì  12  di  aprile  ai  paralleli 
sovriudicati ,  si  recasse  al  porlo  della  Conce' 
zione ,  vi  si  provvedesse  d'acqua  e  di  viveri, 
e  passasse  diritto  alle  isole  di  Sandwich,  noa 
però  senza  toccare  quelle  di  PP'ashington  per 
domandar  conto  della  Nadeshda  nel  port© 
Aitna  Maria. 

Aveva  preferito  il  porto  Jnna  Maria  a 
quello  della  Madre  d?  Bios  sull'isola  S.  Cri' 
stina  ,  siccome  quello  che  secondo  il  rapporto 
del  luogotenente  Hergesi  riuniva  tutti  i  van- 
taggi y  e  perchè  tanto  quell'  isola ,  quanta  i 
gruppi  d*  isole  nuovamente  scoperte  dagli  Ame- 
ricani, non  erano  mai  stati  visitati  né  da« 
gli  stessi  scopritori ,  nò  dai  Tascelli  europei 
che  li  videro  dopo  il  capitano  Ingraham ,  ond'  è 
che  m'  importava  di  prenderne  notizia. 

Un  vento  gagliardo  del  Nord  mi  trattenne 
il  giorno  5  e  la  mattina  del  4  •  oì^  ^^^^  ^^^ 
3  e  mezzo  pomeridiane  venne  un  gran  tem 
porale  con  un  forte  vento  di  Sud.  Diedi  su» 
bito  il  segnale  della  partenza  ,  e  alle  4  ^  ^^^ 
vascelli  erano  alla  vela.  Fummo    anche    ritar- 
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dati  per  uà  battello  che  aveva  mandalo  a  far 
acqua  un^  ora  prima  che  si  cambiasse  il  ven- 
to ,  ed  erano  già  le  6  ore  quatulo  passatnmo 
la  puuta  N.  N.  E.  di  S,  Caterina^  prendeado 
il  nostro  rombo  tra  qnest'  isola  e  quella  d'  Al- 
varedo.  Alle  ')  ore  questa  puuta  ci  slava  a 
ijS**  S.  0.  secondo  la  bussola  in  distanza  di 
C  miglia ,  e  questa  stessa  punta ,  che  secondo 
le  nostre  osservazioni  è  posta  a  2'^^  iq'  io'' 
lalitudioe  sud ,  e  a  i'5®  ^q'  ^o"  longitudine 
eccidentale  fu  da  me  presa  per  punto  di  par- 
tenza. 

Tutta  la  notte,  e  tutto  il  giorno  dopo  avemmo 
tempo  inquieto,  pioggia ,  e  vento  gagliardo  di 
iud  ;  che ,  governando  noi  air  est ,  ci  portò 
lontani  da  terra  a  segno  che  a  mezzanotte  non 
6Ì  trovò  fondo  a  5o  braccia.  Il  vento  si  fece  E. 
S.  E.  j  io  virai  di  bordo  governando  S.  -J  E. 
lungo  la  costa.  Venne  allora  il  bel  tempo  j  e 
già  si  mostravano  gli  uccelli  detti  di  b  urrascaj 
benché  fossimo  tuttavia  a  28^'  lalit.  Alle  8  ore 
della  sera  trovammo  fondo  d'  argilla  a  05  brac- 
cia. Governai  dunque  uo  rombo  più  verso 
terra  ,  cioè  a  S.  S.  E.  Ai  ^  di  febbrajo  il 
bel  tempo  ci  permise  di  prendere  varie  di- 
stante lunari.  Le  mie   ridotte    al    mezzogiorL* 
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diedero  secondo  l'almanacoo  uaulico  ^G*  3^' 
i5  ,  secondo  la  conoscenza  de*  t^mpi  4^^ 
52'  3o"  ecc.  Gl'i  orologi  mostravano  {6^  40*. 
La  latitudine  a  mezzogiorno  3o®  iG'  ^o''  S. 
La  variazione  dell'ago   11**   02'  all'est. 

Da  questo  giorno  cominciò  la  distribuzione 
regolare  dell'  acqua ,  in  ragione  di  due  stoffe 
al  giorno  per  tutti  senza  eoce/wne  ,  se  non 
pe' Giaponesi  j  ai  quali  ne  feci  dare  di  piìi^ 
per  essere  coloro  i  soli  che  si  lamentassero  di 
questa  disposizione  resa  indispensabile  per  l'in- 
certa durata  del  nostro  trafitto  alle  isole  Wa* 
shìngton  ohe  poteva  bene  anch'  essere  di  quat- 
tro mesi.  Più  e  più  volle  ebbi  occasione  di 
esser  malcontento  di  cotesti  Giaponesi  ;  uè 
saprei  quasi  immaginare  gente  peggiore.  Lisen- 
sibile  ai  buoni  trattamenti,  alle  attenzioni  3 
alle  buone  grazie 3  pig''i  3  sudici,  di  mal  umo- 
re, e  di  peggior  talento  :  questi  sono  i  tratti 
principali  del  loro  carattere.  Ecjcettuerò  solo 
un  vecchio  di  60  anni ,  che  non  somigliava 
loro  per  nessun  conto,  ed  era  l'unico  che  me- 
ritasse la  grazia  che  loro  faceva  l' Imperadore 
di  mandarli  in  patria.  Non  e'  era  modo  di  farli 
lavorare  neppure  per  utile  loro  proprio  j  ed 
anche  oolU  stess»  loro  interprete,  il  quale  del 
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resto  non  era  nolgllore  di  loro ,  vivevano  in 
oontinua  guerra ,  mioacciando  vendetta  ,  solo 
perchè  era  preferito  agli  altri  dall'  Inviato. 

A  poco  a  poco  il  vento  passò  dall' E.  »S.  E. 
al  N.  N.  E.  3  ed  io  governai  diritto  al  S.  con 
vento  fresco  ,  alternando  colpi  di  ventOj  piog- 
gia 3  e  bel  tempo.  Si  andava  assai  presto,  e 
il  ^  febbrajo  a  mezzogiorno  già  eravamo  a 
H**  58'  iG"  di  latitudine,  e  a  (9^  5o'  ore 
di  longitudine  secondo  i  nostri  orologi.  Alle 
2  ore  dalla  mattina  il  luogotenente  Golousa- 
scheff  essendo  di  guardia  vide  in  mare  un 
smgolare  effetto  delle  correnti ,  una  grande 
striscia  N.  N.  E.  e  S.  S.  0.  lunga  circa 
quanto  poteva  veder  occbio ,  e  lucente  come 
un  solco  di  fuoco.  Dovette  essere  questo  il 
confine  della  corrente  S.  0.  che  da  S.  Ca- 
terina in  qua  ci  spinse  ogni  giorno  per  i5 
miglia  verso  il  S.  0.  Oggi  poi  a  mezzogiorno 
le  nostre  osservazioni  ci  mostrarono  un  dì- 
Tario  dalla  stima  di  17  miglia  N.  N.  E.  {-E. 
Questo  cambiamento  di  corrente  vuole  pro- 
babilmente attribuirsi  alla  foce  del  Rio  della 
Piata  alla  quale  eravamo  di  contro  all'  E.  in 
distanza  di  2^0  miglia  ;  e  nel  giorno  seguente 
neutre  traversammo  questa  corrente^  e  il  sno 
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effetto  era  di  52  miglia  nella  direzione  mede- 
sima ,  cioè  N.  E.  28**  3o'.  Avevamo  per  lo 
più  vento  favorevole ,  e  ben  di  rado  venfca 
contrario,  A  5^  gradi  di  lalitudiue  vedemmo 
i  primi  alhatros  con  altri  nccelli  della  specie 
degli  uccelli  di  burrasca.  A  ^o^  gradi  di  la- 
titudine vedemmo  frequenti  e  grandi  strati 
d'alga  solito  indizio  di  vicina  terra  3  mentre 
però  ne  eravamo  lontani  più  di   Cno  miglia, 

La  variazione  del  compaséu  andava  crescendo  ; 
e  a*  l'j   febb^'ajo ,  a    /^{^    i5'  di    latitudine  a 
50"   5o'  di  longitudine,   per  quattro  serie    di 
sei  osservazioni   ognuna   fatte  con  due  busse  le, 
e  varianti  da    1 5®    11'  fnio  ai    20^    4.'    {n^', 
trovammo  per  medio  proporzionale  17®  S^'oo'* 
all'  E.  L*  inclinazione   meridionale  dell'  ago  era 
nel    tempo    stesso    Co**  .{i'.  Prendemmo  anche 
nello  stesso  giorno  alcune  distanze  lunari.  Quat- 
tro serie  composte  ognuna  di  cinque  osserva- 
zioni diedero  per  termine  medio  della  longitudine 
60^   55'  25 '^  Il  dottor  Horner  col  medesimo 
numero  d'osservazioni  trovò  07^   o5^.  Nel  mo- 
mento  medesimo  gli  orologi  indicavano  5C^4o'* 
Ai   18  e   19  di  febbrajo  si    levò    uu    vento 
del  N.  gagliardo  con  un*  acquerugiola  nebbiosa^ 
^opo  la  quale  venne  uu  temporale   assai  forte 
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e  uua  densa  nebbia  per  cui  stemmo  alcune 
ore  senza  poter  vedere  la  Neva,  Avendo  io  fatti 
svxxnì  cangiamenti  ai  segnali  di  nebbia  ,  misi 
alla  cappa  ,  e  mandai  il  mio  piloto  a  bordo 
della  /Ve*  a.  Gettai  frattanto  lo  scandaglio  ,  e 
trovai  fondo  a  85  braccia  ,  arena  grigia  con 
macchie  nere.  Il  capitano  Lìsìanshoy  n\  in- 
formò d'aver  trovato  fondo  in  quel  momento 
stesso  a  5o  braccia,  A  mezzanotte  noa  trca- 
Tamo  più  fondo  a  '30  braccia.  Non  avendo 
uoi  altezza  solare  a  mezzodì,  il  dottor  Hornrr 
alle  8  della  sera  dalla  culminazione  del  Sirio  ^ 
e  dell' :*  d*Or/o«e  calcolò  la  lat*  ^ine  348*^  o3'j 
la  nostra  longitudine  ridotta  vA^.ie  osservazioni 
del  giorno  precedente  fino  a  questo  momento 
secondo  la  stima  importava  62^  33',  e  se* 
condo  le  ultime  distanze  lunari  62**  5o'. 
A  IO  ore  della  sera  il  dottor  Horner  calcolò 
da  alcune  altezze  dell'  Aideharan  la  loogitii* 
dìoe  secondo  i  nostri  orologi  62^  4i'» 

Io  non  posso  dispensarmi  dal  far  qui  meo* 
zìone  dell*  indefessa  diligenza  del  dottor  HoV' 
nev  nel  determinare  la  latitudine,  e  la  longitu* 
dine  della  nave  ogni  volta  che  mancavano  la 
osservazioni  ordinarie.  Se  passava  un  giorno 
ia  cui  Doa  si  vedesse  il  sole  «   ej'a?aaio  sicuri 
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cV  avere  da  lui  alla  notte    seguente    latitndiae 
e  longitudine.    Spesso    l-e    trovavo    per    tempi 
orribili ,  e    specialmente    al     Capo    Horn  ,  col 
sestante  in  mano  starsi  all'agguato  d*  uno  spi- 
raglio di   solcj  ed  era  vano  il   pregarlo  di  la- 
sciare   questa  inutile    fatica.    Ben    pochi    sono 
in   tutto  questo  viaggio  i  giorni  in  cui  non  sia 
stata  calcolata  la  vera  longitudine    della    nave 
da  osservazioni   dei  corpi  celesti. 

Da  qui  fino  alla  costa  del  paese  degli 
Stati  feci  sempre  scandagliare  regolarmente  tre 
0  quattro  volte  al  giorno  :  la  profondità  fa 
sempre  di  Co  e  '30  braccia  e  il  fondo  arena 
grigia  con  maccbie  nere,  ed  alcune  brillanti  ^ 
e  anche  spesso  arena  più  fina^  nera  3  e  gialla. 
Al  21  di  febbrajo  dopo  un  vento  fresco  di 
circa  sei  ore  ci  convenne  stare  alla  cappa 
fino  alle  sei  della  sera  per  dar  tempo  alfa 
Neva  di  raggiustare  il  suo  pennone  di  gabbia, 
che  avea  sofferto  :  dopo  di  che  conlinnamniO 
a  piene  vele.  La  variazione  del  compasso  era 
21^  4o'  E.  La  latitudine  i^j^  4^',  la  longitu- 
dine 65**  i3^.  La  notte  voltò  il  vento  alT  0  e  tro- 
vandomi tra  le  isole  di  Falkland,  e  la  costa 
dei  Patagoni  che  io  ora  non  volevo  vedere,  go- 
vernai S.    ^  E.  eoa    tutte  le    vele ,  malgrad© 
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r  onda  che  veniva  dal  S.  La  forza  di  queste 
onde ,  e  la  bassezza  del  barometro  29  piedi 
55  linee  facevano  temere  uà  vento  gagliardo 
di  S.  3  il  quale  però  non  venne.  Ai  2  3  di 
febbrajo  era  (josi  bello  il  tempo  e  il  mare 
tanto  trafiquiUo  j  che  feci  calare  la  macchina 
di  Uales.  La  temperatura  dell'aria  era  12^ 
Rraumur  ;  quella  della  superficie  del  mare 
10**  ;  e  alla  profondità  di  55  tese  dopo  dicci 
minuti  d*  immersione  8^  {-.  L'altezza  dell  '  ac;pia 
era  «ja  braccia.  Vedemmo  anche  più  20  ba- 
lene tanto  vicine  ,  che  varu  di  esse  corsero 
pericolo  d'essere  sop^avvelate  dal  bastimento. 
Venuto  al  mio  bordo  il  capitano  Lìsiarìshoy 
gli  dissi  essere  mia  intenzione  qualora  si  po- 
tesse senza  gran  perdita  di  tempo  3  starmi  un 
^jiorno  all'ancora  avanti  l'isola  di  Pasqua  ^ 
tanto  per  esaminare  V  esattezza  de'  nostri  oro< 
logi  ,  quanto  per  informarmi  se  aveano  avuto 
buon  effetto  le  benefiche  intenzioni  del  La' 
Péroiise  y  il  quale  avea  lasciato  a  quegli  abi- 
tanti delle  pecore,  delle  capre  3  e  de' majali. 
Ai  24  ^  febbrajo  secondo  le  nostre  osser- 
vazioni mi  trovai  a  90  miglia  dal  Capo  S* 
Qiovaimi,  punta  orientale  del  paese  degli  Stati. 
OoTernai  S.  E.  con  tutte   le    vele    per    veder 
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ìerra  iunanzì  sera^  e  per  assicurarmi  il  rombo 
per  la  notte  ,  ma  non  polei  riuscirvi  per 
essere  calalo  il  vento.  Alle  7  ore  feci  ammai- 
nare,  governaudo  all'È,  colle  gabbie  inter- 
zale a  doppio.  A  5  ore  della  mattina  ve- 
demmo tutta  la  coàta  S.  S.  E.  del  paese  de^li 
Stali  in  distanza  di  35  in  ,^0  miglia.  Tutta 
la  costiera  forma  una  linea  quasi  dritta  dal- 
l'E.  air  0.  di  monti  acuti,  e  cavernosi.  La 
puma  che  avevamo  all'  0.  diretta  al  N,  3  e 
tagliata  a  picco  mi  parve  il  Capo  San  Dlego^ 
cioè  la  punta  orientale  della  terra  del  FuccOj 
e  dello  stretto  Le- Maire  dalla  parte  del  N. 
Tiovammo  qui  una  quantità  immensa  di  ba- 
Tene  3  e  si  accostarono  tanto  al  vascello ,  che 
r  ufficiale  di  guardia  adombralo  dalla  forza 
degli  sbruffi  si  credè  vicino  a  un  rompimento 
di  mare.  Non  ostante  il  vento  favorevole  , 
non  volli  espormi  alle  pericolose  correnti  dello 
stretto  Lc'Maiie  ^  e  feci  piuttosto  il  giro  del 
paese  degli  Slati ,  anche  perchè  collo  stesso 
vento  che  serve  a  passare  lo  stretto  ,  si  gua- 
dagna in  poco  d'  ora  il  tempo  perduto  nel 
raddoppiare  il   Capo   .S".  Giovanni, 

Alle    I  1    ore    avevamo    questo  Capo    dlrelle 

al  8.  Avendo    dato    la    bellezza  della  giornata 
Tom.  /.  5 
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largo    campo    alle    nostre    osservazioni  ,    darò 
qui  la  longiindine  del  Capo  S.    Giovanni   se- 
condo i  nostri  orologi,  col  paragone  delle  stime 
di   CooJi  3  e  di  alcuni  altri  navigatori. 
Secondo  il  N.^      128     .     .     . 
5'      i856     ,     .     . 

—  Capitano    Cook     ,     .     . 

—  Capitano  Bligk     .     .     . 

—  Arrowsmith  probabilmen- 

te dietro  Malasp'na     . 

—  Gli  orologi    della    Neva 

per  segnali    .... 

Lasciando  la  stima  del  capitano  BUgh ,  che 
varia  quasi  di  un  mezzo  grado  da  quella  di 
Cooh,  Si  riduce  la  media  proporzionale  di 
tutte  le  altre  a  7'  45"j  e  quella  del  capitano 
Cook  deve  essere'  riguardata  come  la  vera 
longitudine  j  differendone  le  oltre  solo  di  pochi 
minuti.  Ed  ecco  che  vi  sono  poche  città  io 
Knropa  la  di  cui  longitudine  geografica  sia 
determinata  con  tanta  esattezza  quanto  quella 
di  questo  nudo  scoglio  nella  più  barbara  ,  ed 
iuospita  isola  del  nostro  globo.  Ma  quanto 
mai  è  preziosa  anche  questa  esattezza  pei  na- 
vigatori. 

Secondo  la  nostra  latitudine  eravamo  in  di- 
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slattza  di  33   miglia  del  Capo  S.  Giovanni,  che 
appariva    coLoe    un    alto    monte    attorniato    da 
colliue.  Il  paese  sembrava    stendersi  per  qual- 
che miglio    air  E.    Le   isele    dell'  Anno  nuovo 
lion  erano  visibili.   Soggingoerò  pure  chequaa- 
lunque    per    la   debolezza    del    vento    fossimo 
stali   tutta  la    notte    con    poohe    vele ,  io  però 
non  trovai  la  menoma  differenza    traile    osser- 
vazioni e  la  stima ,    e    ciò    forse    per    cagione 
(Iella    lontananza    in    cui     ci     tenevamo    dalla 
terra  ,  seguendo  io  in  ciò  il  consiglio  del  capitano 
Cook  di    non    accostarsi    a    quest*  isola  più  di 
12   miglia  marine  o    sia    56    miglia  j  per  non 
esporsi  alla  forza  delle  correnti  j  tranne  il  caso 
di  dover  dar  fondo   nel  porto  àeW Anho  nuovo. 
Avevamo  assai   '  ^1  tempo    con   vento  fresco 
dì  N.   N.  E.  che  verso  sera   voltò  a  N.  N.  0. 
A  mezzogiorno  si  perde  il  Capo  5.     Giovanni 
fra  la  nebbia,  poi  ricomparve;   e  dopo  le  sette 
ore  non  lo  avevamo  più  in  vista.   Alle    0    ore 
traversa-^imo  una  lunga  corrente  N.  E.',  e    S. 
0.,  e  vedemmo  anche  varj  gran  traiti  nei  quali 
i'  acqua  era  perfettamente    tranquili?  .    il    che 
vuole  attribuirsi  all'effetto  di  correnti  opposte, 
fra  le  quali  però  ,  secondo  le    nostre    osserva- 
zioni sembravano  predooimare  quelle  kt  di  cui 
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«jiirezionc  veniva  da  N.  E.  Alle  ore  8  e  mezzo 
il  dotlore  Horncr  clielro  l' altezza  meridiana 
di  varie  slelle  calcolò  la  latitudine  a  54-^  ÌG'j 
cioè  1 5  miglia  più  al  N.  di  quella  indicata 
dalla  stima,  e  al  mezzogiorno  dell*  indomani 
trovammo  una  differenza  di  2;  miglia  al  !N.  , 
e  di   i8  all'È. 

Passato  il  Capo  Horn  governai  tutta  la  notte 
al  S.  con  un  rombo  all'  0.  e  alle  8  ore  della 
mattina  mi  calcolai  d*  essere  già  alcuni  minuti 
più  al  S.  del  Capo.  Mi  tenni  poi  più  ali'O.; 
ma  dopo  una  mezz'ora  appena  un  vento  ga- 
gliardo S.  S.  0.  che  iadi  passò  all'  0.,  ci  oh- 
bligè  d'ammainare  tutte  le  nostre  piccole  vele, 
e.  ad  interzare  a  doppio  le  gabbie.  Vedemmo 
in  tutto  il  giorno  uaa  quantità  di  al hiU rossi ^ 
di  rondini  di  mare,  e  altri  uccelli  di  lem- 
pesta.  Anche  la  notte  fu  burrascosa  con  colpi 
di  vento  ,  pioggia  e  grandine.  Il  giorno  dopo 
cede  la  burrasca,  e  ci  permise  di  spiegare 
qualche  vela  ,  ma  il  mare  era  assai  grosso  , 
e  le  onde  per  essere  contro  vento  tormentarono 
straordinariamente  il  vascello.  Il  barometro  che 
il  giorno  innanzi  era  caduto  a  29  pollici  e  a 
28  Y  salì  per  2  lince  7  ;  il  tempo  però  non 
pronaeUeva  n- Ila  di  buono,  e    il    termometro 
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sulla  coperta  era  sceso  fino  a  soli  5  ^ 
calore.  Pareva  che  il  paese  degli  Stati  fosse 
la  frontiera  di  due  opposte  regioni.  Fin  lì  ave- 
vamo avuto  bel  tempo  ,  e  quasi  sempre  buca 
vento  ,  e  lo  prova  l'esservi  arrivati  da  S.  Ca- 
terina in  2  1  giorni  ;  passata  appena  quella 
terra  avemmo  di  continuo  freddo ,  cattivo  tempo, 
e  venti  contrarj  ,  di  modo  che  tutte  le  nostre 
speranze  di  passare  in  pochi  giorni  il  Capo 
Ilorn  ,  per  poi  portarci  nelle  più  temperate 
regioni  del  grande  Oceano  fecero  luogo  al  ti- 
more di  un   viaggio  poco   felice. 

Alle  2  ore  venne  un  colpo  di  vento  tanto 
gagliardo  ed  improvviso  che  a  gran  pena  po- 
temmo mettere  in  salvo  le  nostre  vele.  Alle 
5  ore  si  coprì  l'orizzonte  di  bianche  nuvole 
di  neve  ,  quasi  in  forma  dì  '^olonne  all'  altezza 
di  5  in  G  gradi ,  conto:'nate  da  altre  grosse 
nuvole  tutte  nere.  Mag^ìiifico  ma  fiero  spelta- 
colo  !  Stavamo  con  quasi  tutte  le  vele  raccolte 
ad  aspettare  1'  effetto  di  questa  enorme  massa 
di  nuvoli  che  sembrava  venire  a  noi.  Era  di 
falli  una  tempciUa  grandinosa,  che  dopo  aver 
durato  per  alcuni  minuti  con  gran  violenza, 
si  cangiò  in  una  burrasca  più  moderala  ,  ma 
lunga.  Per  tutta    la  notte  avemmo   gagliardi  e 
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contioui  colpi  dì  vento,  e  onde  d'una  straor- 
dinaria altezza.  Noi  però  essendo  a  ciò  prepa- 
rati ,  passammo  la  notte  con  sufficiente  tran- 
quillità. —  Il  vento  che  saltava  dairO.  al  S. 
0.  cede  alla  mattina ,  e  a  mezzogiorno  era 
assai  moderalo  :  si  mostrò  anche  il  solcj  e  se- 
cendo  Y  osservazione  che  avemmo  campo  di 
fare  eravamo  a  58**  2?)'di  laliludine ,  e  a  C){^ 
oc'  di  longitudine.  Verso  sera  avemmo  alouni 
colpi  di  vento,  e  alle  8  ore  venne  dal  S.  0. 
una  tempesta  assai  pia  forte  òi  tutte  le  pre- 
cedenti ,  e  che  somigliava  a  quella  che  aveva- 
mo sofferta  nello  Scagerrak ,  colla  differenza 
che  qui  le  onde  erano  incomparabilmente  più 
alte.  Questa  invece  di  cedere  crebbe  poi  la 
mattina  seguente,  e  si  fece  assai  più  violenta, 
con  colpi  di  vento  straordinarj ,  grandine  e 
neve.  In  tutto  questo  tempo  non  si  videro  uc- 
celli,  se  non  alcuni  piccoli,  che  svolazzavano 
intorno  al  vascello  prima  della  burrasca.,  e 
questa  burrasca  fu  anche  V  ultima.  —  Verso 
sera  abbonacciò ,  il  giorno  dopo  sì  acquietò  il 
vento,  e  ai  2  di  marzo  si  ebbe  bellissimo  tem- 
po. Del  piacere  che  avemmo  potrà  dire  chi  ha 
provato  simile  fortuna  di  cui  certo  non  do- 
rrebbe lagoarsi  un  nomo  di  mare,  se  non  fosse 
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il  gran  freddo  che  ci  toccò  di  sof&'ire.  Il  termo - 
metro  era  a  un  quarto  di  grado  sotto  il  gelo,  e 
cella  mìa  camera  sempre  fra  i   5  e  i  5  |  sopra. 
Si  procurò  d'asciugare  abiti,  letti  e  vele  ,   e  ce 
11*  era  gran  bisogno,  benché  avessi  ordinato  che 
si  facesse  continuo  fuoco  nelle  stanze    dei  ma- 
rina] ,    quando    il    moto    del    vascello  lo  per- 
metteva :  aveva  desliaalo  per  ogni  guardia  un 
marinajo  che  asciugasse  al  fuoco  gli  abiti  de- 
gli altri.  Ci  eravamo  anche  avveduti  che  il  ba- 
stimento aveva  una  falla  sul   davanti,    e  vi  si 
rimediò  con  una  lamina    di    piombo.    Furono 
sciolti  i  capi  delle  ancore  ,    il  che  io  non  aveva 
voluto  che  si  facesse  prima  di  passare  il  paese 
degli  Stali  j  e  poi  non    s*  era  piìi   potuto  fare. 
Già  da   3   giorni  non    era    slata    fatta    nessuna 
•sservazione  ,  ora  si  trovò  che  la  nave  era  stata 
spinta    25   miglia  al  N. ,     e  4^   miglia  all'È.  ^ 
dimodoché    in    sei     giorni    non  eravamo  giunti 
un  sol  minuto  più  all'  E.  da  5.  Giovanni ,  ed 
ecco  di  nuovo  abbattute    le    nostre    speranze  > 
che  presto    poi    rinacquero  allo  spirare  di  un 
vento  fresco  di  N.  E.    Non    avevamo  neppure 
un  ammalato,    ma  il    continuo    cattivo  tenipa 
a  sì  alti  gradi  di  latitudine,  e  le  nebbie  deb- 
bono pure  alia  fine  cagionare  non  lievi  maUu- 
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tie  malgrado  tutta  l' attenzione  ,  e  le  piii  Im- 
pegnate precauzioni. 

La  variazione  del  compasso  era  in  questo 
giorno  24°  52' all'È.  ;  l'inclinazione  al  S.  ^S® 
i5'.  La  latitudine  del  vascello  58®  ^q' 8  ,  la 
longitudine  63^  ^7'  ^» 

Intanto  il  vento  di  N.  E.  andava  rinfrescan- 
do  3  e  la  sera  si  facevano  90  io  nodi  verw) 
O.  Alle  8  ore  della  mattina  ,  secondo  il  no* 
Biro  conto  avevamo  passalo  il  Capo  Horn  ,  e 
ci  trovavamo  per  conseguenza  già  nel  grande 
Oceaae. 
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CAPITOLO    VI. 

Dal  Meridiano  del  Capo  Horn 
fino    al    nostro    arrivo    a    nurahi\  a 

La  Nadeshda  ,  e  la  Nf.fa  passano  la  Terra 
del  Fuoco.  —  Straordinaria  bassezza  del 
Barometro,  —  /  vascelli  si  dividono.  — 
Continua  il  viaggio  alle  isole  di  Was-ng^ 
ton.  —  Si  cambia  il  disegno  del  viaggio.  — 
Passaggio  per  il  tropico  meridionale.  — 
Serie  di  sei  giorni  d' osservazioni  lunari»  — 
Errore  osservabile  de'  nostri  cronometri.  — 
Si  vedono  alcune  delle  isole  M^ndoza.  —  Si 
fa  vela  lungo  la  costa  di  Uahuga.  —  Ar- 
rivo ncW  isola  Nukahiva.  —  Si  da  fondo 
nel  porto  Anna  Maria. 


/V.1  5  di  marzo  alle  8  della  mattina  passam- 
mo il  Capo  Horn  ,  quattro  settimane  dopo  es- 
ser partiti  da  S.  Caterina  3  e  vi  sono  ben 
pochi  esempj  di  un  viaggio  più  celere.  Giin- 
biò  il  vento  da  N.  E.  all' 0. ,   e  durò  cosi  va- 
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r)  giorni  con  nebbie  grandi^  di  modo  che  p«r» 
demmo  due  volte  di  vista  la  Ne\>a  per  piìi' 
ore.  Le  onde  che  andavano  alte  assai  verso  0. 
tormentavano  non  poco  il  bastimento.  Ai  5  di 
marzo  riuscì  al  dottor  Ilorner  di  fare  uia 
osservazione  ad  un*  ora  antimeridiana  ,  e  trovò 
59**  58'  di  latitudine  che  secondo  la  slima 
era  Go°  09',  e  questa  fu  la  maggior  latitudi- 
ne alla  quale  i  venti  d*  0.  ci  permisero  di 
giugnere.  Secondo  i  nostri  orologi  la  langitu- 
dine  derivata  dalle  medesime  altezze  =r  "^o^  i5'. 
Ai  7  di  marzo  si  ebbe  fortunatamente  il  sole 
a  mezzogiorno.  Le  osservazioni  ci  mostrarono 
di  nuovo  3  che  la  correnl'»  ci  aveva  portati 
per  tredici  j  o  quattordici  miglia  al  giorno 
Terso  l'Est.  Ai  9  marzo  il  mare  era  tranquil- 
lo a  segno  che  calammo  la  macchina  di  Hates, 
€  si  trovò  a  100  braccia  1^  gradi,  e  Go 
braccia  2  —  gradi ,  sulla  superficie  2  gradi  \ , 
mentre  la  temperatura  esterna  era  ^  gradi.  La 
variazione  della  bussola  per  termine  medio 
di  diversi  bastimenti  fu  trovala  27*^  /Jo'  al- 
l' E. ,  che  è  la  maggiore  che  abbiamo  osser- 
vata in  questi  mari.  La  latitudine  del  va- 
scello era  allora  09**  ao',  e  la  longitudine  se- 
condo gli  orologi   72*^  .i^'. 
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Agli  1  t  dì  marzo  io  mi  contava  g?à  a  un 
mezzo  grado  più  ali*  0.  dì  Capo  VUlorìay  se- 
guitai però  all'  0.  non  fulaadomì  della  durata 
del  veulo  del  sud  ,  che  era  il  primo  che 
avessimo  dopo  parlili  da  Capo  «S  Giovanni  , 
e  per  mellermi  in  sicuro  dai  veati  d*  0.  che 
dominano  in  questi  mari  fino  ai  tropici  y  onde 
potere  occorrendo  prendere  senza  pericolo  uik 
rombo  al  nord  3  il  die  non  può  farsi  se  non 
a  una  gran  longiiudine  occidentale.  Non  Tole* 
va  dunque  voltarmi  al  nord  3  se  non  giunto, 
air  80  grado  di  longitudine  ,  rìcordandon  l 
del  capitano  BUgh  ,  che  arrivato  al  "j^®  non 
polè  passare  la  Terra  del  Fuoco  ^  e  dovette 
far  vela  pel  Capo  di  Buona  Speranza. 

Ai  li  di  marzo  eravamo  a  56^  i3'  di  latitu- 
dine meridionale  e  a  82°  5G'  di  longitudine 
occidentale,  questa  secondo  la  stima  era  8G^ 
2^'.  Ci  trovammo  ora  otto  gradi  più  ali*  0. 
del  Capo  Pillar,  promontorio  occidentale  del- 
la Terra  del  Fuoco ,  ed  era  ben  sicuro  ài 
farne  il  giro  ;  mi  tenni  dunque  tra  le  due  lì- 
nee del  primo,  e  del  secondo  Viaggio  di  Coofi,. 
sperando  di  lrovar«  venti  di  sud ,  invece  dei 
quali  avemmo  quasi  sempre  vento  d«l  nord  ^ 
€  questo  poi  fortissimo  il  di  iG.  Le  oadeerar 


iip«D 


io8  Viaggio 

no  alte  fuor  di  motlo  3  e  il  vascello  ne  eia 
tormentato ,  quanto  lo  fosse  mai  nelle  più  for- 
ti burrasche.  La  bassezza  del  barometro  28 
pollici  e  {5  linee,  la  forza  delle  onde,  la 
celerilà  delle  nuvole  da  N.  O.  ci  fecero  cre- 
dere vicina  una  tempesta  violenta  ,  alla  quale 
ci  preparammo,  ma  invece  il  18  avemmo  bel 
tempo,  e  quasi  bonaccia.  La  notte  precedente 
avevamo  avuto  una  forte  rugiada  ;  questjt  suol 
prendersi  per  un  segno  di  terra  vicina  ,  il  che 
qui  non  era  certo  il  caso.  Eravamo  a  55^ 
43'  di  latitudine,  e  a  8»j^  00'  di  longitudine. 
La  variazione  del  compasso  per  lera^np  me- 
dio di  varie  osservazioni ,  uhe  si  faceano  quan- 
do il  tempo  lo  permetteva  con  due  bussole , 
ora  19^  59'  2O3  e  1' inclinazione  al  sud 
75«    5o'. 

Ai  21  marzo  alle  otto  ore  antimeridiane  a 
conto  mio  avevamo  passato  lo  stretto  di  Ma- 
gellano ed  avevamo  all'est  in  <diàtanza  di  C5o 
miglia  il  Capo  Vittoria,  che  è  la  punta  oc- 
eideutale  dello  stretto  dalla  parte  del  nord. 
Avevamo  dunque  passato  in  rentiquatlro  gior- 
ni il  paese  degli  Stati,  e  la  Terra  del  Fuoco, 
vale  a  dire  più  presto  di  quello  olio  si  pote- 
va   sperare    ia    una    6lf»gìone    tanto    avanzata. 
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Aiichfì  il  barometro  che  in  qaesli  giorni 
era  sempre  stato  da  sci  linee  più  basso  di 
prima  si  ristabilì  allo  stalo  suo  naturale. 

Seguitai  a  tenermi  al  N.  0.  per  non  tro- 
varmi in  mari  tanto  incrociali  da  Byron  ^ 
WalUs  y  Carteret  y  Bou^'ams^iìle  ,  Cook  ,  e  al- 
tri, Tulli  questi  navigatori  ,  eccetlnato  il  solo 
capitano  Cook  nel  primo  suo  viaggio  j  passato 
appena  lo  stretto  di  Magellano  aveano  preso 
Il  rombo  al  nord.  Per  tre  giorni  avemmo  un 
vento  di  sud  assai  fresco,  il  quale  avea  eia 
di  singolare  ,  che  malgrado  la  siia  forza  non 
faceva  onde.  Il  mare  era  tranquillo  come  in 
una  baja  ,  il  barometro  a  jo  pollici  3  lìnee  , 
nò  era  mai  stato  così  allo  in  tulio  il  viaggio. 
Il  cielo  però  era  costantemente  coperto  ^  e  ai 
2't  di  marzo  venne  finalmente  un  forte  vento 
N.  N.  E»  5  e  poi  N.  N.  O.  con  onde  assai  al- 
te ,  ed  era  sì  folta  la  nebbia  .  che  perdemmo 
di  vista  la  Nava,  dalla  quale  fjmmo  realmente 
separati  a  4'3^  fj'  di  latitudine,  e  9-5^  o{'dÌ 
longitudine  secondo  gli  orologi  ^  ne  era  pro- 
babile che  ci  riunissimo  prima  di  giugnere  al- 
l' isola  Niikah'i9a. 

Dai  2j  fmo  al  3i  di  marzo  durò  il  tempo 
burrascoso,  e  la  forza    delle    onde^    che    lor- 
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mealavaiio    assai  il   vascello.    Si    dovette    dare 
alla   tromba    tutti  i  gio.nl,  il  che  prima    non 
si  faceva  più  che  du^ì  volte  alla  settimana.  Ai 
3i   marzo  iioalmente    dopo  varie  selliwane    ci 
riuscì    di    preadere     alcune     distanie    lunari. 
Dodici  di  esse  che  io  spartii  in  quattro  serie, 
e  che  calcolai    separatamente     diedero    per    la 
longitudine    ridotta     a    mezzogiorno    99^     21^ 
i5''  secondo  l'almanacco  nautico,  e   qqS    55' 
1 5"  secondo  la  connoìssance  des  lejiis  ,  dietro 
la  quale  soltanto    darò  in   avvenire   la   longitu- 
dine calcolala.  Lo  osservazioni  del  dottor  HoV' 
ner    diedero    99''   28^  00'^  —  Gli  orologi    di 
Arnold  99^-  55^  45'^  —  Ai    3    aprile    avem- 
mo di   nuovo   una   lnnn;a    serie  di  diilauze    lu- 
nari.    Le    osservazioni    del    5 1    marzo  e  del     3 
aprile    dimostrarono  che  gli  orologi    erano    al 
5i     marzo    2{.'   i5'',    e    al   3   aprile  a»;'   i5" 
più    ali*  ouest    del     termine    medio    del    dottor 
Horner  ,  e  delle   mie  osservazioni.     IVè  era  al- 
trimenti possibile  che  mantenessero  il  loro  an- 
damento    costante    nel    doppio     passaggio    dal 
caldo  al  freddo,  e  dal  freddo  di   nuovo  a  uu 
caldo    sempre    crescente.    Fummo    dunque    ri- 
dotti  per  istimar  le  longitudini,  alle  sole    di- 
sianze lanari  ^  il  che  nou  potea  farsi  a  dove* 
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re  se  non  dopo  una  lunga  serie  di  osserva- 
zioni. La  variazione  del  compasso  ai  5  d^  a- 
prile  fu  trovata  9^  3G^  48^'  all'est,  per  ler- 
laiue  nnedio  di  diverse  osservazioni ,  che  va- 
riavano Ira  loro  da  10'  29'  20''  fino  a  8** 
b']^  ^cJ^,  La  latitudine  era  58^   02'  sud. 

Agli  8  d'aprile  feci  visitare  tutta  la  mia 
genie  per  vedere  se  si  manifestava  nessun  sin- 
tomo di  scorbuto  dopo  dieci  setljmaue  die 
eravamo  alla  vela  3  e  sei  settimane  di  conti- 
nuo cattivo  tempo.  Il  dottor  Espcnhirg  non 
trovò  il  menomo  sintomo  di  malattia ,  e  riferr 
anzi  che  tutti  aveano  le  gengive  in  migliore 
slato  di  quando  li  aveva  visitati  in  Cronstadt: 
alcuni  de'  mariuaj  anzi  parve  che  si  offendes- 
sero di  questa  cerimonia,  e  batlavano  ad  as- 
sicurai'e  ,  che  non  e'  era  pericolo  che  avessero 
mai  lo  scorbuto.  Perfino  il  cuocr  dell*  invia- 
to,  che  era  attaccato  di  consunzione ,  si  sen- 
tiva bene  per  quanto  lo  permetteva  lo  slato 
suo  abituale  ,  e  volle  coutinuarc  con  noi  lutto 
il  viaggio  j  benché  io  gli  offerissi  di  metterlo 
a  terra  al  Brasile,  e  di  provvedere  al  suo  ri- 
torno in  patria. 

Qui  crescendo  ogni  giorno  il  caldo ,    cessai 
dal  far  distribuire    il    burro,    e    diedi    iarcce 
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doppia  razione  di  zuccliero  ed  acelo  e    thè    a 
colezione  ogni  mattina. 

Il  10  di  aprile  fu  la  prima  veramente  bella 
e  calda  giornata  dopo  la  nostra  partenza  da 
S.  Caterina.  Essendovi  ora  luogo  a  sperare 
che  il  cattivo  tempo  ci  avesse  lasciati  por  sem- 
pre ,  feci  por  mano  a  raggiustar  le  vele  vec- 
chie pe'  venti  regolari  3  serbando  le  nuove  per 
le  latitudini  più  alle  :  feci  piantare  la  fucina 
tanto  per  quello  che  poteva  occorrere  al  va- 
scello 3  quanto  per  fare  coliellì  e  scuri  da  dare 
in  cambio  agli  isolani  :  feci  riparare  i  battelli  , 
e  rimettere  i  cannoni  al  loro  posto,  e  il  conte 
'Tolstoy  si  prese  l' incarico  di  esercitare  mili- 
tarmente lina   parie  dell'  equipaggio. 

Ai  IO  di  aprile  il  mar»  si  fece  burrascoso, 
e  la  mattina  appresso  dopo  un  rv*peatino  oam 
biamento  di  temperatura  venne  un  vento  irosoo 
di  S.  0.  ,  poi  S.  e  finalmente  S.  E.  onde 
potemmo  metter  fuora  tutte  le  vele ,  gover- 
nando N.  N.  0.  3  e  non  0. ,  il  che  non  era 
pili  possibile.  Avendoci  respinti  i  continui  venti 
di  N.  0.  fino  ai  90^  di  longitudine,  nò  po- 
tendo io  sperare  vento  favorevole  (ino  al  mas- 
sone S.  E.  3  non  mi  rimaneva  tempo  da  per- 
dere dacché  aveva  risolto  di  andare  diritto    al 
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Kamstchatha  per  isoaricare  le  mercanzie    della 
Compagnia  d'  America  caricate    con    permesso 
dell*  Imperatore  ^    e    passare    poi    al     Giapono 
coir  inviato.     Dovetti    dunque    rinunciare    alla 
speranza  di    far    nuove    scoperte ,    delle    quali 
già  da  lungo  tempo  andava  occupandomi.  Non 
era  in  vero  possibile  il   terminare  entro  1'  anno 
gli  affari  delT  amb;i^ci.ita  ,,  i  quali  dovendo  ne- 
cessariamente durare  da   G   mesi    non    permet- 
tevano il  ritorno    al    Kamslchatfia   prima    del 
mese  di  maggio.  Dovendo  io  dunque  rimanermi 
per  tutto  l'inverno   al   Giapone  avrei-benissimo 
potuto  impiegare  i   mesi   di    giugno ,    luglio    e 
agosto  a  investigare  meglio  queste  poco  visitale 
j)arti  dell'  Oorano.   Ma   credei   mio  preciso    do- 
vere il   non   farlo.  Troppo  dovea   premere    agli 
agenti  della  Compagnia  d*  America  al  Kamstchatha 
di  ricevere  il  più  presto  possibile  le  mercanzie 
che  aveva  a  bordo  ,  e  specialmente  il  ferro    e 
il  sartiame  ;  egli  era  d' altronde  certo  che  nei 
nove  o  dieci  mesi  della  nostra  dimora  al  Gia- 
pone una  parte  del  nostro  carico  sarebbe    an- 
data a  male  3  per  essere  traile    altre    cose    in 
assai  cattivo  stalo  i  barili  dell*  acquavite,  di  cui 
n'avevamo  a  bordo  una  gran  quantità    Avremmo 
C05I  pregiudicato  gì*  interessi  della  Compagnia , 
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senza  essere  neppur  sicuri  delF  esilo  dell*  am- 
basciata, e  sar  hbero  andati  Hillili  due  princi- 
pali ogg'^ui  di  un  viaggio  tanto  dispendioso. 
Doveva  dunque  prima  di  tutto  essere  posto  in 
salvo  il  prezioso  carico  confidalo  dai  direttori 
della  Compagnia  a  me ,  ed  ai  miei  ufficiali 
senza  assicurazione ,  di  che  anche  V  inviato 
munito  dei  pieni  poteri  della  Compagnia  si 
mostrò   pienamente  persuaso. 

Dovei  rinunciare  anche  al  progetto  di  toc- 
care l'isola  di  Pasqua,  che  mi  slava  allora  a 
5oo  mìgjia  circa  all' 0. ,  benchò  dovessi  aspet- 
tarmi 3  che  il  capitano  Lhianshoy  ignorando 
la  mia  risoluzioiie  di  portarmi  direttamente  al 
KQìnfchatha ,  vi  si  sarebbe  recalo  sulla  spe- 
ranza di  trovarmi  co'à.  Il  vento  spirò  per  due 
giorni  S.  E.  5  e  E.  S.  E.,  e  già  credevamo 
d'essere  ai  venti  regolari,  quando  voltò  di 
nuovo  a  N.  E. ,  e  N  N.  E.  Cambiai  allora  il 
mio  corso  di  uno  o  due  rombi  a  misura  che 
ci  andavamo  avvicinando  troppo  a  quello  di 
IFallìs  o  di  Bo'igainvllle.  Tenevo  sempre  un 
marinajo  di  giorno  sull*  allo  dell*  albero  di 
maestra  ,  e  di  notte  sul  buonpresso  colla  pro- 
messa di  dieci  piastre  al  primo  ,  e  di  venti  al 
gecoadt ,  cpaudo  vedessero   terra.  Ai  17  aprile 
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passammo  il  iropico  meridionale  a    io|®    3o' 
di  lojigiludine. 

Il  tempo  sereno  del  i8  e  19  d*  aprile  ci 
permise  di  prendere  varie  distanze  lunari. 
Quelle  del  18  ridotte  a  mezzogiorno  diedero 
106^  5i'  23",  e  quelle  del  19  108^  04' 12". 
L' orologio  d* /irwoZJ  n.^  128  ai  18  109°  20^^ 
52",  e  ai  19  108^  29'  i5",  dunque  il  ter- 
mine  medio  del  n^.  128  era  2';'  4^''  troppo 
<iir  ouest.  La  variazione  della  bussola  ai  19 
iìprile  a  22^  20'  di  latitudine  era  —  5^  49^» 
e  ai  21  a  20^  58'  di  latitudine,  e  108*^  4G* 
di  longitudine  era  -—  5^*  la'  all'est.  Di  qui 
fino  alle  isole  di  Sandwich  fa  piccola  la  va- 
riazione j  e  sempre  fra  i  5  e  i  5°  e  mezzo 
all'est,  e  perciò  la  indicherò  di  rado. 

Ai  22  d'aprile  a  20°  00' di  latitudine  dopo 
al«mni  colpi  di  vento  N.  E.  e  S.  E.  che  ci 
misero  in  pezzi  alcune  vele  vecchie,  venne  il 
vero  vento  regolare  E.  S.  E.  che  più  o  meno 
fresco  ci  accompagnò  fino  alle  isole  IVashing^on» 
Il  caldo  andò  crescendo  fino  a  22^  e  mezzo 
nella  mia  stanza,  e  a  25"  e  mezzo  sopra  co- 
perta all'ombra,  e  il  bel  tempo  ci  permise 
di  prendere  distanze  la  lari  per  sei  giortii  con- 
linui.  Queste  osservazioni  hanno  un  grado  d' inifc- 
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portanza  ia  quanto  servono  di  foadamenlo  alU 
longiludiue  delle  isole  Washington  o  Mendoza 
che  differisce  da  quella  di  Cook  perrulliniaa 
e  da  quella  di  Marchand  e  di  Wilson  per  la 
prima  II  beli*  accordo  di  queite  osservazioni 
le  rende  degne  di  qualche  fiducia ,  tanto  più 
che  per  la  maggior  parte  di  esse  è  stata  cal- 
colata la  loDgìtuiline  lunare  secondo  le  tavole 
di  BuriT.  Dal  termine  medio  di  queste  osser- 
vazioni di  sei  giorni  fu  trovato  V  errore  del 
11.^  128  —  i®  00'  5o"  troppo  all'ouest,  e 
questo  errore  è  stato  calcolato  in  tutte  le  no- 
stre stime  cronometriche  di  longitudine  fatte 
sulle  isole  di  Mendoza  e  di  Washington  ai  6 
e   7   maggio. 

Mi  trovai  tiall' isola  Fetugii  (chiamata  da 
Cooh  isola  di  hood)  e  quella  di  £/^aAaa  (  delta 
da  Hergest  isola  di  Rlou  )  in  una  posizione 
in  cui  si  sarebbero  dovute  vedere  tutte  due. 
Alla  notte  tra  il  4  e  il  5  di  maggio  avemmo 
un  temporale  assai  forte  eoa  pioggia  e  colpi 
di  vento  ^  e  il  tempo  coperto  che  durò  tutto 
il  giorno  e'  impedi  di  prendere  distanza.  Al 
mezzogiorno  del  dì  5  eravamo  a  9^  20' di  lati- 
tudine S.  e  a  iò']^  08'  di  longitudine.  La 
notte  rinfrescando  il  vento  regolare    andammo 
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issai  bene  con  vele  leggieri.  Sul  far  del  giorni» 
vedemmo  Pisola  Fetenti  a  5o°  S.  0.  in  di- 
stanza di  55  in  58  miglia.  Ella  è  alta ,  ma 
non  grande  3  e  consiste  in  uno  scoglio  un  poco 
inclinato  verso  il  S.  Verso  la  punta  del  jV. 
si  scorge  ,  ma  non  ben  distinta  3  una  spacca- 
tura fra  due  alture.  La  carta  di  Cook  segna 
verso  il  sud  alcune  isolette  o  scogli ,  che  noi 
non  abbiamo  potuto  vedere  :  ne  vedemmo  in 
vece  varie  al  N.  0.  e  all'  0.  alcune  delle  quali 
sono  alto  e  rotonde,  ed  altre  piramidali  3  e 
sono  distanti  circa  25o  a  5oo  tese  dall'isola. 
Il  capitano  Cook  per  non  aver  passato  i  9® 
20'  al  nord  3  non  potè  vedere  questi  scogli. 
Alle  ore  6  e  mezzo  vedemmo)  anche  V  isola 
Ohivaoa ,  chiamata  Bomìnica  da  Mendana, 
L*  avevamo  presa  in  isbaglio  per  1*  isola  Molana 
(  detta  da  Mendana  San  Fedro  ).  La  punta 
orientale  di  essa  ci  stava  a  S.  0,  secondo  la 
bussola,  la  parte  di  mezzo  al  S.  0,  ^o*'  5o'. 
La  descrizione  che  ne  fa  Cook  ci  parve  assai 
esatta  per  quanto  ci  permise  di  vedere  la  di- 
stanza di  55  miglia.  Alle  q  ore  avevamo  la 
punta  orientale  dell'  isola  diritta  al  sud.  Il 
dottor  Horner  ,  e  il  lenente  Lowenstovn  presero 
altezza  in  quel  moraeato ,  e  calcolalo  V  crrcj'<? 
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dell'orologio,  trovarono  per  la  longltiidìne  di 
essa  loS*'  21'  3o".  La  punta  occidentale  noa 
fu  mai  possibile  di  vederla  distintamente.  Go- 
T'^rnando  poi  a  0.  N.  0.  vedemmo  alle  dieci 
•re  r  isola  Uahuga  in  0.  -J:  N. ,  e  pochi  mi- 
nuti dopo  avevamo  il  ::*'itro  dell'  isola  Felegu 
esattamente  al  sud.  La  saa  longitudine  secondo 
le  osservazioni  nostre  è  id8^  29'  00'' 36  que- 
sta varia  di  18'  00''  da  quella  assegnatale  da 
Cook  in  i38^  48'»  Così  pure  trovammo  la 
latitudine  secondo  la  serie  dei  nostri  angoli  3' 
e  la  bussola  di  variazione ,  la  trovammo  più 
settentrionale  di  5  gradi.  Nel  tempo  appunto 
della  culminazione  dei  sole  ,  un  doppio  Picco 
dell'isola  Vahitga  ci  stava  dritto  all'O.  in  di- 
stanza di  18  miglia.  L'altezza  meridiana  fu 
osservata  dal  dottor  Horner  ,  dal  tenente  Lowen- 
siorn  3  e  da  me  coi  sestanti  di  Troughton  e 
di  Ramsden  ,  e  si  trovò  la  latitudine  —  8* 
55'  58",  che  è  dunque  la  latitudine  di  que- 
sto doppio  Picco  3  il  quale  mi  parve  star  nel 
mezzo  dell'  isola ,  forse  un  poco  più  al  sud 
che  al  nord.  L*  isola  Felegu  che  poco  dopo 
perdemmo  di  vista  era  al  punto  di  mezzogiorno 
al  nostro  S.  0.  a  18**.  Governai  lungo  la  co- 
sta d'  Uahuga  ia  distanza  di  sei    q    sette    mi- 
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glia,  ove  scandagliaiido  più  volle  non  trovai  fondo 
a  100  braccia.  Quest*  isola  ha  un  aspetto  im- 
ponente. Il  paese  è  alto ,  nel  centro  v'  ha  un 
monte  ,  ed  il  Picco  nominato  poc*  anzi  non  si 
vede  se  non  in  piccola  distanza  verso  occi- 
dente. Non  si  tosto  avemmo  la  punta  orien- 
tale in  N.  0  -J  0. ,  spari  il  Picco ,  e  la 
montagna  prese  V  aspetto  di  una  cupola  con 
una  colonna  piramidale  all'  0.  Si  vedevano  bensì 
dalla  parte  del  S.  due  seni  dove  forse  si  po- 
trebbe dar  fondo  ,  ma  pare  che  vi  si  sarebbe 
poco  sicuri  dal  vento.  La  parte  occidentale 
mi  parve  più  fertde  dell' orientale ,  che  è  tuUa 
scogli ,  e  questi  la  fanno  somigliare  alquanto 
al  paese  degli  Stati.  All'estremità  occidentale 
dell'isola  si  vede  un*  isolelta ,  o  piuttosto  uno 
scoglio  di  circa  un  miglio  e  mezzo  di  circuito 
tra  M  quale  e  V  isola  grande  v*  ha  un  sasso  , 
che  si  direbbe  una  pietra  sepolcrale.  L*  isola 
stessa  termina  a  occidente  in  uno  scoglio  che 
sporge  all' infuori,  ove  debb*  essere  un  porto 
sicuro ,  il  che  noi  non  potemmo  verificare. 
Benché  fossimo  vicini ,  e  andassimo  adagio , 
avendo  poco  vento,  non  venne  a  noi  nessun 
canotto  dall'isola.  Non  ci  venne  fallo  neppure 
dì  scorgere  nessun  abitante ,  benché  si  vedesse 
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i«mare  in  vaij  luoghi.  Dalle  osservazioni  del 
tloltor  Hornrr  combinale  colla  correzione  degli 
orologi  si  trovò  la  longitudine  della  punta 
orientale  dell'  isola  che  avevamo  dritta  al  N.  — 
iSq*^  o5'  00 ".  La  direzione  di  essa  è  E.  N.  E., 
e  0.  S.  0.  j  ha  q  miglia  di  lunghezza ,  e 
combina  col  disegno  che  ne  hanno  fatto  il 
tenente  Hers^est  e  1*  astronomo  Gooch  ,  tranne 
la  parie  occidentale  ,  alla  quale  Hergest  non 
s*  accostò.  II  centro  di  Unhuga  secondo  le  no- 
stre osservazioni  è  posto  agli  8^  5^'  3o"  di 
latitudine  meridionale,  e  a  ioq®  0()'  3o^'  di 
loogituu.  e  occidentale,  e  secondo  Hergst  a 
%^  5o' 5o'' di  latitudine,  e  1 5 q*^  09 \jo'' di  lon- 
gitudine. 

Alle  5  ore  pomeridiane  vedemmo  l'isola  Nii- 
kah'va  talmente  annebbiala  che  non  potemmo 
stimarne  la  disianza.  Alle  6  feci  ammainare  quasi 
tutte  le  vele  trovando  2'j  miglia  di  distanza  tra 
VahuQ^a  e  Niihahiva  secondo  la  carta  di  Ar^ 
rosvsjnith,  alla  quale  mi  fidava  più  che  a  quella 
di  Uargpst  pubblicata  nel  secondo  tomo  del  viag- 
gio di  Vancouver'.  m\  voltai  dunque  al  N.  dopo 
aver  scorsa  la  metà  di  questa  distanza  .  ma 
un'ora  dopo  mi  trovai  tanto  vicino  a  terra, 
che  dovei   virar  di  bordo  verso  S.  La  disianza 


* 


DI   KrUSENSTERN  121 

dunque  è  minore  ,  e  imporla  per  l' appiinlrt 
18  miglia  dal  lato  occidentale  di  Nahuga  fmo 
al  Capo  Marlin  al  S.  E.  di  Nukahiva.  Heì^cst 
pone  20  miglia,  e  Wilson  2{.  Non  so  dunque 
vedere  il  perchè  Arrowsmith  abbia  rigettato 
la  stima  di  Httgest  per  la  latitudine  ,  e  lon- 
gitudine 3  e  per  la  posizione  relativa  delle 
isole  Washington  ,  o  non  abbia  avuto  maggior 
confidenza  nelle  operazioni  d*un  allievo  di  Cooh, 
e  di  un  astronomo  di  professione.  Egli  ò  ben 
vero  che  anche  ^erg'es/ non  è  sempre  corretto  , 
le  sue  stime  però  sono  assai  più  giuste  di 
quelle  di  Marchand ,  e  di  Wilson,  Quanto 
poi  alla  descrizione  dell*  isola  ,  egli  non  poteva 
attenersi  ad  altri  fuorché  ad  Hergest ,  dacché 
Marchand  non  la  vide  punto,  e  TVìlson  solo 
forse  da  lontano.  Dei  lavori  dell*  Americano 
Ingraham  che  primo  scoprì  quest*  isola  ,  e  di 
quelli  dai  suoi  paesani  non  ho  mai  veduto 
nulla. 

Sul  far  del  giorno  governammo  verso  la 
punta  S.  0.  dell'  isola  Nukahiva  che  ne  stava 
al  N.  0.  in  distanza  di  i5  miglia,  mentre 
avevamo  l'isola  Uapoa  a  2{  miglia  al  S.  0. 
Gli  scoglj  acuti  di  que^t'  i-ola  la  facevano 
somigliare  in   questa    distauza   ad    una    aulica 
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città  gucrnita  di  alte  torri.  Alle    io    ore    era- 
vamo   iu    faccia    alla  bnja  Home  chiamata   da 
Mergest  Comptroller  *s    bay.  Qui    feci    mettere 
«ila  cappa  ,  e  mandai  fuora    due    battelli    col 
Tenente  Oolowashejf ,  e  il  piloto  per  ìscanda- 
gliare.  Il  Capo  Martin ^  e  la  punta  occidentale 
della  baja  Home  CCoutroller's  bay )  si  distin* 
guono  assai  per  la  prominenza   iu  iiiare^  e  la 
forma  tronca  degli  scogli  3  la  baja    ha    inoltre 
un  gran  scoglio  nero  mezzo  miglio    all'  0.    di 
Capo  Martin,  Questa  baja    benché    difesa    dal 
Tento  non  sembra  però  in  generale  promettere 
grandi  vantaggi. 

Vedemmo  alcuni  isolani  sulla  spiaggia.,  ma 

Don    ne    venne    nessuno    a    bordo  ,    benché  il 

vento  fosse  debole ,  il  che  non  ci  diede  grande 

idea  della  loro  navigazione ,  la  quale  in  fatti  tro* 

Tammo  poi  essere  poca  cosa.  Fino  a  due  miglia 

dalla  costa  non  si  trovò  fondo ,   poi  si  trovò  a 

5o  braccia  un  fondo  di   arena   fina  ,    e    anche 

rasente  la  costa  la  profondità  è  di   55  braccia. 

Spediti  che  ebbi  i  baUcUi  3  governai  lungo   la 

costiera  a  un  miglio  di  distanza  al  più    senza 

potere  peranco  scoprire  il  porto   che    ffergest 

chiama  Jnna  Maria,  Tutta  la  costa  è  scrglio, 

e  n  si  unisce  uoa  catena  di  monti  che  si  steodc 
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entro  terra,  e  presenta  \in  aspello  tetro  j  che 
▼ien  solo  rallegrato  dalle  belle  e  numerose 
éascate  d'acqua,  la  di  cui  altezza  non  è  certo 
minore  u'  cento  piedi.  Sulla  cima  di  uno  di  questi 
monti  vedemmo  un  edifizio  quadrato  di  pietra 
viva  simile  ad  una  torre  ^  ma  basso  però  e 
senza  tetto  ,  e  attornialo  d'  alberi,  lo  lo  presi 
per  un  Morale  o  sia  cimitero,  ma  non  cssen* 
dovi  nulla  di  simile  nel  Mora\  che  vedemmo 
pella  valle  Tayc  Uose  che  visitammo,,  credo 
piuttosto  che  possa  essere  una  specie  di  for- 
tezza ,  benché  non  mi  sia  riuscito  di  averne 
notizia  di  sorta.  Sugli  scogli  viciui  alla  spiaggia 
V*  erano  varj  Isolani  venuti  probabilmente  per 
curiosità,  i  quali  però  per  .la  maggior  parie 
pescavano  coli*  amo. 

Ali  ore  venne  un  canotto  da  0.  con  un 
bilanciere  a  poppa  e  olio  uomini.  Una  ban- 
diera bianca  che  egli  portava  ci  fece  credere 
che  vi  fosse  qualche  Europeo,  e  in  fatti  vi 
era  un  Inglese  ,  che  prendemmo  da  pri.icipio 
per  un  naturale  del  paese,  perchò  tranne  una 
specie  di  cintura  era  nudo  come  gli  allri.  Egli 
mi  mostrò  degli  attestati  di  due  Americani 
che  facevano  fede  della  sua  buona  condotta 
ncir  averli    provveduti    di    legna ,    ed    acqua. 
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E^li  ne  oFfiì  ì  suoi,  servìgi  cbe  io  accettai  ben 
volenlipfi  :   «peranflo  ila  lui  quelle  noilzìe   che 
Edi  avrei   potuto  ciUriinenti  prf»rararnii ,  senza 
iijterprele.   Costui  ,   per   nome   lioò  rio   ci   rac- 
con'ò  trovarsi  già  da  sette  anni  in  quest'isola, 
dopo    averne    passati    due    nell*  i>c*la    S     Crì- 
sti-ia  ,  sulla  quale  era  stato  sbarcato    dai    ma- 
rinari   d*  un    bastimento    mercantile    Inglese , 
per  non  aver  voluto  entrare  in   un    complotto 
contro  il  capitano.  Disse  inoltre    d'avere  spo- 
sato non    era    gran    tempo    una    parente    del 
re,  onde  si  trovava  in  grado  di  renderci  utili 
servigi.    Ci    avvisò    poi    di    guardarci    da    un 
certa  Francese ,  che    ivi    si    trovava ,    essendo 
disertato  da  un  bastimento   meicantile  Inglese. 
Questo  Francese  ,    per    quan*o    ci    disse  ,  suo 
nemico  mortale  ,  cercava  ogni   mezzo    di  nuo- 
cergli presso  il   re  ,    e    gì*  isolani ,    e  gli    insi- 
diava anche  la  vita.  Ed  ecco  che  l'odio  natio 
Ira   gì*  Iiigiesi  e   i   Francesi  non  contento  d'aver 
tuibaia  la  pace    ì\ì    tutta    la    parte    colta    del 
mondo  ,   si   fa  anche   sentire  ,  e  spiega   la    sua 
iailuenza  fra  gli  abitanti  di    queste    isole    ap- 
piana scoperte  che  igaoiano  1* origine  ,    e    per 
fino  1*  esistenza   della    rivalità    tra    quelle    due 
nazioni.  Io  mi  adoperai  quanto  mai  seppi  pfr 
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rappatluntiare  costoro  faccHclo  loro  presente  per 
una  parte  il  bene  che  poteano  fare  a  quegl*!- 
solanì  3  ed  a  loro  stessi  stando  uniti  e  d*  ac- 
cordo ^  e  per  l'altra  quanto  la  loro  inimicizia 
reciproca  rendeva  peggiore  la  loro  condizione, 
▼ivendo  in  mezzo  a  selvaggi  dipintimi  da  essi 
stessi  per  falsi  ,  traditoli  ,  e  crudeli.  Mi  pro- 
misero in  fat  I  di  far  la  pace  ,  e  si  diedero 
anche  la  mano  in  mia  presenza  ,  ma  1*  Inglese 
mi  disse  nel  momento  stesso  in  presenza  del 
Francese  ,  che  non  v'  era  da  fidarsi  a  questa 
riconciliazione  da  ilui  desiderata  piò  volte  j  sog- 
glugnendo  anche  enfaticamente ,  che  sarebbe 
sialo  più  facile  il  far  galleggiare  uno  scoglio  , 
che  r  inspirare  sentimenti  amichevoli  a  quei 
Francese. 

A  mezzo  giorno  gettammo  T  ancora  nel  porlo 
Anna  Marta  ,  a  iG  braccia  di  profondità , 
fondo  arena  e  argilla  ,  in  distanza  di  un  mezzo 
n)iglio  circa  dalla  spiaggia  settentrionale,  e  di 
un  quarto  di  miglio  dalla  orientale.  L"* isoletta 
Mhgonoe  ,  che  forma  il  lato  occidentale  dfl- 
r  imboccatura  ci  stava  al  S.  0.  a  3o*' ,  e 
l' isola  MaUau  che  si  trova  al  lato  orientale 
dell'  imbocca'ura  ,  dritta  al  nostro  S.  Il  fiu- 
micelio  al  quale  attignevamo  l'acqua  era  al 
N.  0.  a  11^, 
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CAPO    VII. 


UiWOKA    IN    NUKAHIVA. 
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JBaTQlti   con    gì*  Isolani    —  Mancanza    totale 
di  pro<,msìon7.  animali,  —   Visita  al  Re.  — 
Arrìs-'O  alla  Neva.    —    MalìutelUgenza    coi 
naturali.  — Essi  prendono  le  ami.  —  Se* 
fonia  visita  al  Re.  —   TuHo  ftitisce  paci» 
jìcamente.  —    Visita  d  un  Moral.  — »   Sco^ 
perta  d'un  nuo^o  Porto  al  quale  vìen  dato 
H  nome  di  Tschitschagoff.    —  Descrizione 
d'ella  s>alle  Schegua.  —  Partenza  dlle  due 
Jias^i  per  le  isole  Sandmch, 

v7et TATA  appena  la  prima  ancora  3  già  era- 
vamo attorniati  da  un  centinajo  di  qaegl'  Iso- 
lani cli€  portavano  a  vendere  noci  di  cocco , 
banani  e  frutti  dell*  albero  da  pane.  Noi  non 
avevamo  altro  da  dar  loro  in  cambio  che  pezzi 
di  ferro  vecchio  lunghi  i{  in  5  pollici ,  dei 
quali  io  aveva  fatta  gran  provvisione  in  Cronstadt 
per  tutti  due  i  vascelli.  Uno  di  questi  pezzi 
valeva  pel  solito  cinque  noci  di  cocco ,  op 
p\ire  tre  0  quattro  frutti  di  pane.  In  mancanza 
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dì  scuri  e  d'accette  si  moslparono  calorocoa- 
tealissimì  di  questi  pezzi  di  ferro,  e  la  loro 
soddisfazione  si  manifestai^a  eoa  grandi  e  lun- 
ghe risate,  e  col  mostrare  in  aria  di  trionfo 
le  loro  nuove  ricchezze  ;  il  che  prova  che  di 
rado  aveano  avuto  occasione  di  procurarsi  un 
sì  prezioso  molallo:  in  fatti  Robers  ci  rac- 
contò che  in  sette  anni  eranvi  approdati  sol- 
tanto due  piccoli  legni  mercantili   Americani. 

Accette ,  e  scuri  proibii  che  si  dessero  iti 
cambio ,  se  non  di  soli  majali ,  che  sapevo , 
essere  in  copia  nel  paese  ;  e  per  sollecitare 
la  provvista  dei  viveri  ,  aveva  anche  proibito 
che  si  prendessero  in  cambio  jr^»*ilà  del  pae- 
se j  e  oiò  fino  agli  ultimi  giorni  della  nostra- 
dimora ,  cioè  fino  a  che  fosse  falla  tutta  la 
provvisione.  Al  tenente  Romhrrg  e  al  doltop 
Espeuherg  io  aveva  dato  a  dlrig<5re  tutte  le  Iran- 
sazìoni  commerciali;  ma  poi  vedendo  che  uiajaii 
non  si  potevano  avere  ,  e  che  noci  di  cocco 
non  sarebbero  manente  mai  3  tolsi  tutti  i  vinco- 
li j  e  diedi  intera  libertà  di  commercio. 

Alle  4^  ore  pomeridiaue  venne  a  bordo  il 
Re  col  suo  seguito  composto  quasi  tutto  di 
parenti  suoi.  Egli  si  cbiainava  Tapega  Kelte- 
P'wee  ,  belTuomo  ..  ben  faUo ,  eoa  una  grossa  e 
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larga  collottola,  d*  età  tra  ^o  e  {o  anni.  Scura 
di  pelle  3  anzi  quasi  neroj  e  pieno  d'impritniture 
in  tutto  il  corpo  fino  sulla  testa  ,  nei  luoghi 
dove  gli  orano  slati  tagliati  i  capelli,  e  nudo 
come  tu  tri  gli  altri  ,  tranne  il  tciahh  (i).  Lo 
condussi  nella  mia  camera  ,  e  gli  regalai  un 
coltello  0  una  ventina  di  braccia  d*  una  stoffa 
ros-a  ,  benché  Robens  me  ne  dissuadesse  ^  as- 
sidi rari  dona  che  non  »*  era  da  sperare  rico- 
iì0S(,pnza  j  né  cor.traccainbìo  da  nessuno  di  co- 
st«"Mo,  ^J^ti  mancai  di  far  bene  osservare  al 
Pie  la  grandezza  del  nostro  vascello,  e  la 
qiantiià  dei  nostri  cannoni  ,  soggiugnendo  che 
mi  lusingava  di  non  essere  mai  in  ca^o  di 
farne  uso  contro  i  suoi  sudditi.  Credeva  allora 
che  questo  Re  avesse  l'autorità  e  il  credito 
dei  Re  delle  hcAe  Sandwich  y  ma  vidi  poiché 
m*  era  ingannalo.  Tornato  sopra  coperta  egli 
8Ì  fermò  a  guardare  con  aria  di  molta  com- 
piacenza alcuni  piccoli  papagalli  del  Brasile. 
Io  glie  ne  donai  uno  coli' idea  di  farmelo  ami- 
co 3  ed  in  fatti  malgrado  gli  avvisi  datimi    da 


(i)  Lo  Tsciabìi  è  la  cìntola  che  f^'tano  i  sci- 
yaggi  attorno  alle  reni ,  e  che  alle  ìòl^ó  6land\vich 
^i  iihiamu  Maro. 
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HoòertS ,  che  io  ebbi  luo<i;o  di  credere  mf^no 
sincero  ,  il  giorno  dopo  mi  fu  tuaadato  a  bor- 
do UD  bel  majale. 

Al  tramontare   del  sole  tutti  ^H  uomini  tor- 
narono a  terra ,   e  si  rimase    vicino   alla    na^e 
un  centinaio    di    donne  ,    che    ^\k    dà    cinque 
ore  vi  nuotavano    d' intorno  ,    con  tali    gesti  , 
ed  altitudini  j  rli€    non   lasciavano  dubbio  sulle 
loro  intenzioni.  Fin   che   vi  fu  da  lavora'e  sulla 
nave  io  aveva  proibito    che    sì  lasciasse  venire 
a  bordo  chi   si  fosse,  eccettuata  la  famiglia  reale. 
Ma  quando    fu    fatta    sera    m'arresi  alle    pre» 
ghiere  e  ai  lamenti  di  quelle    povere    creature 
e  levai    il    divieto  ,    tanto  più    facd mente    che 
sapeva    di    non    avere    nelT  eqnipagp^fo    nessun 
ammalato  venereo ,  e  fui  assicuralo  da  Hoòerls 
essere   quella    malattia    sconosciuta    nelT  isola. 
Limitai    però  il    permesso  a    due  soli    giorni , 
passati  i   quali   non  volli  più   donne  a  bordo  , 
benché  ogni  sera  ne    avessimo  intorno    al  va- 
scello almeno  una  cinquantina,  né   v' era  modo 
di  cacciarle,   se   non   facendo  loro    volare     sul 
capo  alcune  moschettate.    A.  nio    pare  di    non 
ingannarmi  attribuendo  come  fo    (jnnslo    avvi- 
limento   del    sesso    assai    mono    a     le|;genv.za , 
0  a   mul    continuo    dello    douao   stesso  y    che 
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air  avarizia  3  e  alla  barbarie  dei  padri  e  dei 
mariti ,  i  qaali  vedevamo  iii  fatti  alla  mattiaa 
Tenir  loro  incontro ,  e  ricevere  dalle  loro  mani 
i  guadagnati  tesori.  Ho  veduto  io  uà  uomo 
nuotare  iatorno  al  vascello  con  una  fanciaU 
letta  di  10  in  12  anni,  probabilmente  sua  &- 
^lia  3  e  farne  mercato  :  ho  veduto  una  barn* 
bina  di  sette  in  otto  anni  offrirsi  ai  nostri 
marinai  con  gli  atti  stessi ,  e  colla  stessa  sfac- 
eiattaggine  di  altre  sue  sorelle  dell'  età  di  forse 
.iB  o  20  anni:  faceva  pietà  e  orrore  il  vedere 
riunita  in  questa  bambina  il  riso  e  ^li  scherzi 
innocenti  dell*  infanzia  colle  arti  infami  della 
prostituzione. 

La  mattina  seguente  alle  6  ore  era  circon- 
dato il  vascello  di  100  e  più  Isolani,  che 
Tenivano  a  vendere  frutti  di  cocco ,  d*  albero 
da  pane  e  di  banani  :  alle  >^  venne  anche  la 
famiglia  reale  ^  che  feci  passare  nella  m'ia  ca- 
mera j  dove  regalai  ogni  individuo  di  essa. 
Con  gran  piacere  3  e  con  atti  di  stupore  stet* 
tero  a  considerare  il  ritratto  di  mia  moglie 
dipinto  in  olio  3  e  specialmente  per  la  pet- 
tinatura. Anche  lo  specchio  il  quale  però 
non  dee  essere  il  primo  che  avessero  veduto 
Tu  un  graade  oggetto  di    meraviglia  ,    di    cui 
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cercavano  di  rendersi  ragione  e&anainandolo 
per  di  dietro.  Goavien  dire  che  uno  specchio 
grande  in  cui  si  vede  tutta  la  persona  fosse 
cosa  per  essi  tutta  nuova.  Il  re  fra  gli  altri 
vi  si  compiaceva  immensamente  ,  e  no  >  mancò 
mai  in  tutte  le  visite  che  mi  fece  di  fermarvisi 
davanti  per  ore  iatere ,  cosa  che  mi  dava 
son  poca  noia. 

Avendo  io  risoluto  d'  andare  a   terra,,  tanto 
per  rendere  la  visita  al  re,  quanto,  e  princi- 
palmente per  esaminare  V  acqua  di  cui    vole- 
vamo far  provvisione ,  e  non  volendo  avere  vi- 
site   incomode  sul    vascello    in    mia    assenza  ^ 
feci  tirare  una  cannonata  ^    alberai    una    ban- 
diera rossa ,  e    nel    tempo    stesso    il    vascello 
fu  dichiarato   Tahòu ,  e  venne  cosi    interrotto 
ogni  commeicio.   (i)  In  fatti    non    venne    più 
nessuno  a  bordo  ,  e  si  ritirarono  anche  quelli 
che  vi  stavano  d'intorno,  ma   adagio    e    mal 
volentieri.  A  io  ore    andai    a    terra    coli*  in- 
viato ,  e  la  maggior    parte    degli    ufficiali    del 
vascello.  Benché  dalle    accoglienze    fatteci,    e 


(i)  Stimo  inutile  una  spiegazione  della  parola 
Tahbu  ,  già  nota  pe*  ìKiaggi  di  Cook.  Si  parlerà 
nel  capo  seguente  della  forza  di  questo  Tahbu. 
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dalle  disposizToui  dimostrateci  flaora  3  tanto 
dal  re  3  quanto  dagl'  isolani  io  non  avessi 
luogo  a  temere  cosa  alcuaaj  stimai  però  pru- 
dente di  non  avventurarmi  a  terra  se  non 
bene  armato.  Presi  dunque  meco  un  battello 
oltre  la  mia  scialupa.  Tutti  i  rematori  aveauo 
due  pistole  ,.  e  una  sciabla  ^  ed  io  aveva  inol- 
tre sei  uomini  sotto  le  armi.  A.nche  gli  uf- 
ficiali erano  armati.  L'Inglese  e  il  Francese 
ci  aocompagnavauo  come  interpreti.  All^ ap- 
prodare che  riuÀCÌ.  alquanto  difficile  pel  rom- 
pimento del  mare  3  trovammo  gran  folla  di 
popolo  sulla  spiaggia  3  e  benché  non  vi  fosse 
né  il  re  ^  né  alcun  altro  della  famiglia  rea- 
le 5  tutti  però  si  comportarono  verso  di  noi 
noti  civiltà  3  e  deferenza.  Dopo  avere  esa- 
minata r  acqua  che  trovai  eccellente  ,  andam- 
mo alla  volta  di  una  oasa  vicina  alla  spiaggia 
dove  si  trovava  il  re.  In  distanza  di  circa 
5oo  passi  da  quCvSta  casa  venne  ad  incontrarci 
lo  zio  del  re  ,  che  era  anche  suo  suocero, 
ed  era  comunemente  chiamato  Padi^e  del  Re, 
TCf-'chio  fli  ^5  anni  5  ma  fresco  e  vegeto.  Egli 
aveva  mtilta  vivacità  negli  occhi  ,  e  i  tratti 
tlel  suo  volto  indicavano  un  carattere  deciso 
«  coraggioso.  In  falli  era  stato    uno    dei    più 


»i 


"j* 

% 


?'  '^1  ; 


DI  Krusenstern  ioS 

▼alorosi  guerrieri  ,  e  portava  tuttora  un  oc- 
chio fasciato  per  una  ferita  avuta  in  battaglia. 
Egli  aveva  io  mano  un  Innfjo  bastone  col 
quale  procurava  pure,  benché  inutilmente, 
di  allontanare  la  folla.  Mi  prese  per  mano, 
e  mi  condusse  in  una  specie  di  corriilojo  lungo 
e  stretto  dove  trovai  la  regina  madre  eoa 
tutte  le  donne  dellit  famiglia  reale  ohe  sedute 
in  fda  pareva  che  ci  aspettassero.  Appena  en- 
trati ci  venne  incontro  anche  il  re  ,  che  eoa 
aria  di  molta  confidenza  ,  ed  amicizia  mi 
diede  il  benvenuto  :  qui  formossi  il  popolo  ^ 
e  la  folla  si  sciolse  ,  perchè  la  casa  del  re 
è  Tahòu.  Io  dovei  sedere  in  raez^o  alle  donne 
reali  5  ohe  tutte  mi  guardavano  con  molta  cu- 
riosità. Mi  leneano  forte  per  mano,  né  mi 
lasciavano  se  non  per  considerar  meglio  il 
mio  vestito ,  il  ricamo  delT  uniforme,  il  cap- 
pello ecc.  I  volti  loro  mostravano  tanta  bontà 
di  cuore  ,  tanta  benevolenza  ,  che  io  non 
potei  difendermi  dal  sentirmi  favorevolmente 
prevenuto  per  esse.  Le  regalai  di  bottoui  , 
coltelli  ,  forbici  3  e  di  simili  altre  bagattelle, 
le  quali  però  non  mi  parve  che  facessero  loro 
quel  piacere  che  m'  aspellava.  Sembravano  in- 
somma più  occupate  di   noi^    che    dei   mostri 
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cloni.  La  %1ia  del  re  gioraue  donna  di  24 
aani  circa  ^  e  la  sua  nuora  anche  più  giovane 
erano  belle ,  e  sarebbero  passate  per  tali  an» 
elle  in  Europa.  Tulle  queste  donne  erano 
avvolte  in  drappi  di  color  giallo.  In  capo  non 
aveano  altro  ornamento  che  q-oellodei  loro  ca- 
pelli unti  con  olio  di  coccoj  e  intrecciati  in- 
torno alla  testa.  Il  loro  corpo  che  non  era 
interamente  coperto  dal  drappo  giallo  non  era 
tinto  né  aveva  imprimiture.  Le  loro  mani 
soltanto,  e  la  metà  del  braccio  ne  avevano  a 
color  nero  a  bianco^  onde  sembrava  che  aves- 
sero di  quei  guanti  bianchi  ^  che  portavano 
tempo  fa  le  nostre  signore. 

Dopo  esserci  riposali  per  qualche  tempo , 
il  re  appresso  al  quale  s' erano  radunati  tutti 
ì  suoi  parenti^  ci  condusse  in  un  altro  edi- 
fìcio lontano  i5  passi  ,  e  destinato  unica* 
mente  ai  banchetti  (1).  Ivi  fummo  fatti  sedere 
su  delle  stuoje  ;  e  sembrava  essere  tanta  la 
gioja  de*  nostri  albergatori  che  non  sapeano 
come  dimostrarcela.  Chi  ci  portava  delle  noci 
di  cocco^  chi  de'  banani  ^  chi  dell'  acqua  3  ed 
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(i)  IVel  capìtolo  seguente  in  cui  par  ter  evia  degli' 
cdì/izj  si  vedrà  esattamente  descrììta   questa  casa. 
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alcuni  altri  di  essi  ci  facevan  fresco  co*  ventagli. 
Dopo  raezz*  ora  ci  congedammo  ,    e  andammo 
ad  imbarcarci.  II  snocero    del    re  ,    e    non  il 
re,  ci  accompagQÒ  ,    e    Tenne    fino    al    luocra 
ove  egli    ci    era    venuto    incontro.    Una    folla 
immensa     ci    stava    attorno    sehiammazaando, 
senza  però  cattive  inteazioni  3    per  quanto  mi 
parvv'> ,  e  anche  forse  per  soggezione  degli  uo- 
mini '.rmati  che  avevamo  con   noi    fé  innanzi 
e   tre  dietro.   A  mezzogiorno  eravamo  a  bordo. 
Spedii  la  barcaccia  ct>n  barili  da  acqua  vuoti, 
e  tre  ore  dopo  era  già  tornata  ,  in  grazia  del- 
l' assistenza  prestata    dagl'  Isolani    alla    nostra 
gente.  Essi  empivano  ì  barili  3  e   li    portavano 
a  nuoto  fino  passato  il  grosso  fiotto  del  mare  5 
ne  sarebbe  stato   possibile  senza    il   loro    ajuto 
d' avere  al  giorno   pia  d*  una  barcaccia    d*  ac- 
qua 3  e   nò  con  gran    fatica ,    e    rischio    della 
vita  ;  e  c(<rì  in    -vece    ne  avevamo    tre ,    senza 
che  la  nostra  gpnte  avesse  altro  da    fare     ch« 
aver  occhio  sopra    gì'  Lolani,    Questa    comoda 
maniera  di  fare    acqua  ^     lon    ci    costava    piò 
ohe  una  dozzina  di  pezzi  di  ferro  secchio  lua* 
ghi  5    pollici. 

Ma  non  ▼*  era    maniera    d'  avere    majali  j  e 
io.  tre  giorni  ne  avevamo  avuti  due  soli^  un» 
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jn  grazia  del  papagallo  regalato  al  re,  e  T  al- 
tro ìq  cambio  di  una  scure  ben  grande.  Bi- 
sogQÒ  dunque  contiuuare  a  vivere  di  carne 
salata,  conae  per  mare;  né  avevamo  per  ri- 
storarci altro  che  le  noci  dì  cocco  che  io  faceva 
distribuire  senza  limite  uè  misura  a  ohi  ne 
voleva. 

Ai    io   di  maggio  seppi   che  dal  monte  sì  ve- 
deva un   bastimento  a   tre  alberi.    Supponendo 
che   fosse   la  Np'^a  mandai  un  ulTiciale  in  un  bat* 
tello  per  condurla   nella   baja  :   ma  era  tardi,  e  la 
ZVeva  era  lontana   troppo  da  terra  ,  e  il  battello 
toraò  addietro  senza  essa.  La  mattina   dopo  le 
mandai   incontro   il  tenente   Golowatscff ,    e    a 
mezzogiorno  avemmo  la  consolazione  di   vederla 
venir  nella  baja.    Essendo    mancalo    il    v^nto , 
le  mandai  in  ajulo  la  mia  scialuppa  ,  e  con  tulio 
ciò  essa  non  poiè  geltar  V  ancora  prima  delle 
5   ore  pomeridiane.  Mentre  appunto  era  andato 
dal  capitano  Lislanskoy^  SGj^pi  che  tutta  Nufiahìva 
era   in  rumore   ()er  la    notizia    sparsasi    che  io 
avevo    fatto  arrestare    il    re    sul    mio  vascello. 
L'  ufficiale  comandante   la   barcacia  della  JS^eva 
venendo  a  bordo  in  questo  momento  confermò 
la   notizia  ,  sìoggiugnendo   che  a    gran   pena  gli 
era  riuscito  di  potersi  imbarcale,  essendo  per- 
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Tcimlo  solo  dopo  lunghi  discorsi  l'Inglese  Ra- 
herts  a  persuadere  gP  isolani  di  lasciarlo  par* 
tire  ,  e  che  lo  stesso  Roberts  era  stato  in  gran 
pericolo.  Io  non  sapeva  intendere  come  slesse 
la  cosa  3  avendo  lasciato  allora  allora  il  va- 
scrllo ,  dal  quale  era  partito  mezz'  ora  pritiia 
il  re  3  sopra  uno  dei  nostri  battelli  per  an- 
darsene tranquillamente  a  casa  sua.  Egli  ave- 
va passata  tutta  la  mattina  a  bordo ,  né  mai 
era  stato  tanto  di  buon  umore  ,  perchè  oltre 
ai  regali  soliti  di  ogni  visita ,  io  lo  aveva  anche 
fatto  radere^  e  lavare  con  acqua  d'odore,  oo«a 
che  lo  aveva  reso  oltremodo  contento.  Andai 
subito  al  mio  bordo,  e  informatomi  seppi  ohe 
da  nessuno  gli  era  stata  fatta  cosa  che  potesse 
spiacergli,  onde  mi  rimasi  col  dubbio  che  il 
re  slesso  avesse  maliziosamente  sparse  queste 
notizie  j  il  che  però  mi  pareva  quasi  inìpossi- 
bile  non  aveudo  egli  di  che  lagnarsi.  Mi  ven- 
ne poi  sospetto  che  lo  avesse  fatto  il  Francese 
forse  per  invidia  delle  preferenze  usate  all'  In- 
glese ,  e  questo  sospetto  andò  acquistando  pro- 
babilità. La  cosa  intanto  si  rimase  co^\.  Men- 
tre io  era  a  pranzo  venne  1'  ufficiale  di  guar- 
dia a  dirmi,  che  il  re,  partito  mi*  ora  prima 
«ra  torna .0 ,  e  seco  un  uomo  eoa   un    maiala 
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pel  qaale  domanclava  un  papagallo.  Dieci  mi- 
Duti  dopo  andai  sopra  coperta  ^  e  vidi  ohe  il 
padrone  del  majale  se  n  era  già  andato  per 
iion  essergli  stalo  dalo  il  papagallo  subilo.  Pre- 
mendomi assai  il  majale  ,  pregai  \\  re  di  ri- 
oliiamare  quali' uomo  tanto  impaziente  3  ma  fa 
inutile  :  colui  uou  abbadando  punto  al  re  ese- 
guilo a  remigare  anche  più  presto  verso  terra. 
Subito  dopo  uno  di  coloro  ch^  erano  venuti 
col  re  saltò  in  mare ,  nuotando  dietro  il  bat- 
tello 3  e  mi  disse  il  Francese  che  egli  andava 
per  persuadere  quell*  uomo  a  riportarci  il  ma- 
jale :  ma  non  era  vero  ;  egli  invece  era  stalo 
spedilo  a  terra  colla  notizia  che  io  voleva  met- 
tere in  ceppi  il  re.  Se  anche  non  era  questa 
una  invenzione  del  Francese ,  come  io  però 
credo ,  egli  avrebbe  pur  dovuto  avvisarci  di 
un  tal  ordine  che  poteva  avere  sì  gravi  con- 
seguenze. Il  re  se  ne  parti  tranquillamente 
un'  ora  dopo  j  ma  intanto  la  notizia  che  egli 
fosse  prigioniero  avea  mosso  a  rumore  tutto 
il  paese  ,  e  solo  dopo  il  ritorno  del  re  j  che 
assicurò  la  sua  gente  non  essergli  stato  fallo 
il  menomo  dispiacere ,  si  ristabili  un  poco  la 
quiete.  Potendo  però  darsi ,  o  che  il  re  te- 
mi»3se  oaturalmenle  di  me ,    o  che  questo  ti- 
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more  gli  venisse  ispirato  dal  Francese,  io  de- 
terminai d*  andare  il  giorno  dopo  a  fargli  vi- 
sita per  assicurarlo  che  non  avevamo  mai  a« 
vulo  intenzioni  ostili.  Già  alcuni  giorni  prima 
un  fratello  del  re  m*  aveva  domandato  perchè 
non  aveva  per  anco  fatto  mettere  nessuno  in 
ceppi  y  come  avea  fatto  otto  mesi  prima  un 
Americano^  e  gli  risposi  che  non  avrei  mai  fatto 
male  ad  alcuno  senza  ragione  ,  e  che  sperava 
che  ci  saremmo  lasciati  come  buoni  amici. 

Alle  8  ore  partii  col  capitano  Lislanshoy , 
e  un'  ora  prima  aveva  mandale  le  barcacce  a 
far  acqua.  Sbarcammo  con  20  uomini  sotto  id 
armi ,  altri  venti  persone  aveva  meco  armate 
anch'  esse  ;  anche  le  due  barcacce  ognuna  delle 
quali  aveva  due  petriere ,  portavano  in  tutto 
altri  18  uomini  comandati  da  due  tenenti.  Con 
queste  forze  potevamo  sfidare  tutta  l' isola.  La 
ftpiaggia  era  deserta  ^  tutta  la  notte  s'erano  ve» 
duti  dei  fuochi  in  varie  parti ,  e  nessuno  era 
venuta  a  portarci  a  bordo  noci  di  cocco,  on- 
de si  vedeva  che  gli  animi  non  erano  tran- 
quilli. C  inca  minammo  alla  volta  della  casa 
del  re  situata  a  un  miglio  inglese  di  distanza 
in  una  valle  tutta  piantata  d'alberi  di  cocco, 
di  q»ielli  da  /J  aae,  e  di  maiz ,  dove  si  oammi* 


J 


i{o 


r  ' 
f'  t 


Viaggio 

«ava  assai  male  per  T  altezza  dell*  erba  che 
ci  veniva  fmo  al  ginocchio.  Giugnemmo  final- 
meiìtc  ad  un  sentiero,  ove  vedemmo  le  vesti- 
gia d'una  usaìza  Taizianaj  che  certo  non  fa- 
ceva onore  alla  gentilezza  dei  Nuhahivu  Uq 
altro  sentiero  profoiulo  e  pieno  d'acqua  ci 
condusse  ad  nna  bella  strada  spaziosa  e  ben 
tenuti.  Ci  trovammo  in  un  gran  bosco  che 
andava  a  terminare  al  monte,  e  i  di  cui  al- 
beri di  corico  per  lo  più,  e  qu»  Ili  di  pane, 
aveano  qnisi  tntii  -jo  in  8o  piedi  d'altezza.  Nel 
letto  dei  ruscelli  che  s'  iuorcciavauo  in  varie 
guise  scendendo  dalle  montagne  si  vedeano 
varii  dei  g'ossi  pozzi  di  maoigno  che  forma- 
Tano  bi^llissime  oi-frate  comnaf{ae  piccole.  la 
vicinanza  poi  dell'abitazione  il  beli'  ordine  delle 
piantagioni  di  Taro  ,  e  di  piccoli  gelsi  difesi  da 
una  siepe  morta  di  bacchette  bianohe  (i  )  dava 
idea  d'  un  popolo  alquanto  già  incivdito  ,  e 
gentile;  e  contribuì  non  poco  a  sedare  negli 
animi  nostri  il  turbamento  nato  dal  pensiero 
di  trovarci  in  mezzo  a  cannibali,  che  immersi 
«fi  più  grandi  vizj   e  che  commettono  di  san- 

(i>    Queste    bacchstte    sui    fitie  coi    rani    d'ii/i 
ttlh  /•'>    :hi  l'ìi  Ilo  in  Pfiiktlii^t  Fan.  il  di  cui  Icgfii 
ó  bianca  affatto  3  e  assai  ieg^ierì^ 
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gnc  freddo  i  delitti  i  più  orribili,  incapaci 
di  rimorso,  e  sordi  alia  voce  della  natura, 
che  pur  talora  si  fa  sentire  auche  ai   bruti. 

Il  re  ci  venne  incontro  circa    loo   passim   e 
ci  condusse  in   casa  dopo  averci    cordialmente 
salutati.  Ivi  irovafumo  radunata  tutta  la  fami- 
glia ,  che  si  mostrò  cor'enta  assai  della  nostra 
TÌsiia ,  e   n'ebbe  anche    ragione,    perchè    non 
T*  era   nessuno  di   noi  cho  non  portasse  qualche 
regalo  ;  grandissima    poi    fu    T  allegria ,    e    la 
contentezza  d^lla  regina    per    uno    specchietto 
che  le  era  stato  regalato.  Il  re ,  al  quale  chiesi 
ragione  dell'  avvenuto  mi  disse  ,  che  egli    non 
si  sarebbe  mai   indotto  a  credere  che  io     fossi 
per  usargli  alcun  maltratto ,  ma  che  il  Fran- 
cese lo  aveva  assicurato  positivamente ,  che  io 
lo  avrei  fatto  mettere  in  ferri  ,  se  non    veniva 
riportalo  subito  a  bordo  il  majale.    Io    regalai 
riccamente  il  re  ,  e  tutta  la    sua    famiglia  ,    • 
lo  assicurai  che  io  non   era  giammai   per  usar 
TÌolenza  contro  chi  si  fosse,   meno   poi  contro 
di  lui   tenendolo  come  faceva    per  amico    mìo. 

Quando  fummo  ben   riposati  ,  e  ristorati  con 

latte  di  cocco ,   andammo  ,  condotti  <la  Roherts^ 

a  vedere  un  morai ,  o  cimilerio.    Prima    però 

Tolk  il  re  farpi   vedere    la    sua    nipolina ,    la 
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quale  come  tutti  i  Bgli ,  e  nipoti  della  famì- 
glia del  re  viene  riguardata  come  Etua ,  cioò 
come  un  Bi^sere  diviuo.  Ella  avea  la  sua  casa, 
la  quale  aireccezioue  della  madre,  dell'ava 
e  de*  parenti  più  stretti  j  era  Tahòu  per  tutti 
gli  altri.  Il  fratello  minore  del  re  aveva  in 
braccio  questa  divinila ,  che  era  una  bambina 
di  8  in  IO  mesi.  Domandai  in  questa  occa- 
sione per  quanto  tempo  le  madri  allattavano 
i  loro  Gglj  ,  e  mi  fu  risposto  non  darsi  quasi 
mai  il  caso  che  le  madri  allit/iasserc,  ma  che 
al  nascere  d'  un  bambino  le  parenti  più  vicine 
andavano  a  gara  per  allevarlo,  e  la  prescelta 
8e  lo  portava  via.  Il  bambino  dunque  invece 
d'  essere  al  lattato  dalla  madre  3  vien  nudrito 
di  frutta  3  e  di  pesce  crudo  e  con  tutto  ciò  i 
Nuhahiri  sono  uomini  di  statara  colossale. 

G*  incamminammo  dunque  al  morai  3  e  ven- 
demmo per  via  varie  sorgenti  d*  acque  mine- 
rali 3  di  cui  v'  ha  gran  copia  in  queir  isola. 
Il  morai  è  situato  sopra  un  monte 3  che  sa- 
limmo a  stento  per  essere  già  assai  allo  il 
sole;  e  consiste  in  un  boschetto  intralciato  di 
liane  che  lo  fanno  parere  impenetrabile.  lu  un 
cataletto  situato  sopra  un  palco  v'era  un  ca- 
davere di  cui  si  vedeva  Solo  la  testa,  eoo  in- 
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torno  alcune  statue  che  appena  aveano    (ìgara 
umana ,  e  varie  colonne   ornate    di    foglie    di 
cocco  3  e  di  una  stoffa  di  cotone  bianca.   Noi» 
ci  riuscì  di  sapere  il  significato  di  nessuna  dì 
queste  cose ,  e  ci  fu  detto  solo  che   le    statue 
erano   Tahòu.  Vicino  al   niorai  v'  è  la  casa  del 
sacerdote  ,  il   quale   però  era  fuori.     Qui    ogni 
famiglia  ha  il  suo    morai  ;    q  icllo    che    allora 
vedevamo     era     della    famiglia     dei    preti ,    e 
senza  Roberts  che    appartiene     a    questa  3    sic- 
come    anche     alla     famiglia    reale  3    non     ne 
avremmo    forse    potuto    vedere    nessuno,  non 
permettendolo    voloulieri    gì*   isolani.    I    morai 
sono    situati    per    lo    più    entro    terra ,    e  sui 
monti. 

Fatto  che  ebbe  il  dottor  Tìlesìus  V  abbozzo  di 
questo  niorai  3  c'incamminammo  di  ritorno  al 
nostro  battello  :  ma  invitati  dal  «ostro  buon  Ro- 
òerts  andammo  prima  a  vedere  la  sua  casa  fab- 
bricata di  nuovo  in  mezzo  a  un  bosco  di  cocco 
tra  uo  ruscello 3  ed  una  sorgente  d'acqua  mi- 
nerale che  zampilla  da  una  rupe.  Seduti  sul 
margine  del  ruscello  ci  ristoravamo  dalla  fa- 
tica 3  e  dal  caldo  del  faggio  mangiando  noci 
di  cocco  3  e  bevendone  il  latte  fresco  3  serviti 
da    una    ventina    d' Isolani   che    attcndeauo    a 


li-' 


N' 


M! 


'd 


VlACGId 


cogliere  queste  noci ,  a  pulirle  e  a  romperle  j, 
il  che  faceano  con  molta  destrezza.  La  moglie 
di  Boberts,  giovane  e  bella  donna  di  1 8  anni, 
ci  sembrò  differire  alquanto  dalle  altre  donne 
del  paese  perchè  non  era  unta  d*  olio  di  cocco, 
il  quale  olio  è  lucido  sì,  ma  è  altrettanto  in- 
grato pel  suo  odore. 

Air  un'  ora  eravamo  di  ritorno  dalla  nostra 
corsa.  Convien  dire  ohe  nel  frattempo  si  fosse 
sparsa  la  notizia  della  nostra  visita  al  re ,  per- 
chè trovammo  popolata  come  prima  la  spiag- 
gia ,  e  ricominciarono  subito  da  capo  anche  i 
baratti. 

Agli  f  I  di  maggio  io  aveva  spedito  il  tenente 
fli  Lomensfern  per  visitare  la  costa  meridio- 
nale di  ISukahi^a  all' 0.  della  baja  TayoHoae. 
La  descrizione  che  egli  mi  fece  al  suo  ritorno 
di  un  porto  da  lui  scoperto  in  distanza  di  tre 
miglia  dalla  baja,  m*  impegnò  a  andarlo  a  ve- 
dere. Il  di  I  5  presi  meco  il  capitano  Lisianskoy, 
il  tenente  Lowenst^rn  ,  il  dottor  Horner,  e  i 
signori  T/leSfus  e  Laugsdorff,  ed  alcuni  uffi- 
ciali della  lVes>a  in  due  battelli,  e  lusingandomi 
di  trovare  aiichr>  dei  viveri  volli  munirmi  di 
quanto  poteva  occorrermi  per  fare  dei  baratti 
e  dei  regali.  Si  arrivò  a  iO  ore  antimeridirne 
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dopo  nu  ora  e  mezzo  di  viaggio.    AH'  ingresso 
cella  baja  trotaoimo  a    20     braccia    foticìo    di 
arena  e  d*  argilla.  Il  lato  occicleutale    di    que- 
st'ingresso è  rupe    scoscesa  3  aspetto    selvaggio 
ma  pur  bello;  neir  interno  a  oriente  v'è  un'al- 
tra baja^  che  sembra    sparsa    di    scogli    ed    è 
aperta  a  occidente ,    cosicché    il    grosso    fiotto 
ivi  è  assai  forte.  Passata    la    punta    di    questa 
seconda  baja>  s'apre  all'est  il   più  bel  catino 
che  Teder  si  possa.  Eoli  è  lungo  circa  200  tese 
da  N.   E.  a  S.   0.,  e  larf^o  più    di    100.    La 
spiaggia  in  fondo  alla   baja  è    d' arena    fina    e 
liscia  3  e  teraiina  con   una    gran    piazza    verde 
paragonabile  al  più  bello  Bouìing  ipreen  ingh  se. 
Vi  sono  rivi  d*  acqua  dolce  in  abbondanza  che 
scorrono  dal  monte  3  e  nella  valle  vicina    abi- 
tata dai  naturali  che  la  chiamano  Soegra  :    al 
nord  dell*  ingresso    nella    baja    y*  è  anche    un 
ruscello  ,   che  non  può  dirsi    picce  lo   neppure 
in  confronto  di  quello  di  Nuhahiva  ^  e  sbocca 
nella  baja  del  nord.  Questa  baja  però  non  es- 
sendo difesa  dai    Tenti    è    di    diflìcile    accesso 
per  la  forza  del  grosso  fiotto.  Io    però    crede 
che  ad  alta  marea  una  barca  non  troppo  grossa 
potrebbe  benissimo  entrare  anche  nel  ruscello. 
Il  far  acqua  non  soffre  difficoltà  ^  basta    aìdi' 
T9m.  l;  .3 
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tersi  air  ancora  dove  principia  il  grosso  fiotto  , 
ì  selvaggi,  come  si  è  eletto  di  sopra,  per  qual- 
clie  pezzo  di   ferro  fanno  tutto  il  resto. 

Il  catino  è  sì  esattamente  chiuso  entro  ter- 
rn  .  che  appena  vi  può  essere  mossa  1*  acqua 
dalla  burrasca  la  più  violenta  :  né  v*  ha  cerio 
porto  migliore  per  un  bastimento  che  abbia 
bisogno  di  raddobbo.  In  distanza  di  5o  tese, 
e  anche  meno  dalla  spiaggia  orientale  la  pro- 
fondità è  di  5  braccia ,  e  a  dieci  dell*  altra 
spiaggia  si  va  ancora  fino  a  io  e  i2.  Con 
somma  facilità  poi  vi  si  scaricherebbero  i  ba- 
stimenti ,  ed  anche  senza  bisogno  di  raddobbo 
io  preferirei  sempre  questo  porlo  ali*  altro  ove 
eravamo  ancorati.  Per  1*  abbondanza  dei  frutti 
del  paese  ,  e  per  la  mancanza  di  provvisioni 
animali ,  si  è  qui  nel  caso  medesimo  come  a 
Toyo  Hoap,  Ve  però  l*  avvantaggio  che  in 
questo  nuovo  porto  il  vascello  sta  a  loo  tese 
da  terra ,  e  che  le  abitazioni  del  re ,  e  degli 
isokini  sono  sotto  il  tiro  del  cannone  ,  il  che 
rende  impossibile  ogni  aggressione  per  parte 
degli  abitanti.  Non  è  neppur  necessario  qui  di 
rlaic  una  scorta  a  ogni  battello  che  va  a  ter- 
ra. La  spiaggia  inoltre  là  è  tutta  sorlume ,  o 
di.uiti ,  e  qui  è  piana  e  comoda,  e  vi  si  può 
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iacilmente  fabbricare  uno  spedale  j  o  ergervi 
nn  osservatorio,  scnsa  pericolo  di  avventurare 
gli  ammalati  ,  o  di  guastare  gli  stromenti  nel- 
V  approdare  per  ragione  del  grosso  fiotto  , 
come  può  avvenire  dalP  altra  parte.  Non  v'ha 
più  bel  passeggio  che  quello  della  valle  di 
Scpgiia ,  e  vi  si  è  sicuri  da  qualunque  sor- 
presa per  essere  il  luogo  tutto  scoperto.  L'u- 
nico difetto  di  questo  porto  si  è  la  strettezza 
dell'  imboccatura  da  mare  che  non  è  più  di 
120  tese  3  nel  luogo  più  stretto:  questa  adir 
vero  è  cosa  un  poco  incomoda ,  ma  non  è 
punto  pericolosa  perchè  essendovi  per  lutto 
da  i5  in  20  braccia  di  profondità  ^  vi  si  può 
sempre  gettare  una  piccola  ancora,  in  caso 
ohe  il  vento  fosse  troppo  fresco  ;  e  questa 
manovra  è  spesso  necessaria  anche  nella  baja 
Tufo  Hoae. 

Questo  porto  non  ha  un  nome  particolare 
presso  gli  abitanti  della  valle  di  Scegiia,  e  io 
lo  chiamai  porto  Tscìtsviagow  in  onore  del 
ministro  della  marina.  Egli  è  situato  a  S^S'j' 
oc"  di  latitudine  australe,  e  a  log**  42'i5'' 
di  longitudine  occidentale. 

La  valle  dì  Scegua  mi  parve  più  amena 
assai  di  tutto  il  paese  di   Tayo-JIoce  già    per 
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ì* aspetto  di  quel  ruscello,  che  può    dirsi    un 
piccol  fiume,  cbe  colla  rapidità  del  suo  corso, 
e  la  varietà  de*  suoi  giri  abbellisce  tutta  la  con- 
trada ,  sia  per  la  fertilità  del    suolo ,  lo    slato 
della  coltivazione  ,  e  anche  pel  ben  essere  degli 
abitanti,  cose  tutte  che  io  trovai  qui  in  un  giade 
uuperiore  a  quanto  aveva  veduto  colà.  Gli  abi- 
tanti che  hanuo  tutti  le  loro    case    sulla    riva 
ministra  del  ruscello  hanno  essi  pure    un     mi- 
gliore aspetto  di  quelli  di   Tayo-Hoae:  visone 
piantagioui  assai    più    grandi,    e    frequenti    di 
radici  di   laro  ,  e  di  gelsi  ,  e   quello    che    più 
importa  e  fa  la  nriaggicr  riccliezza    loro  ,    una 
quantità   più    grande    d' animaii    porcini  ^    dei 
quali  però  sono    essi    pure    tanto    avari  ,    che 
non  vi  hi  modo  di  comperarne    ueppur    uno. 
Il  re  di  questa   valle   che  si  chiama    Bautìng^ 
distinto  sopra  tutti  per  la  gigantesca  sua    sta- 
tura, fu  il  solo  che  ne  portò  uno  a  vendere  , 
tcnza  però  mai   potersi   risolvere    a    spropriar- 
sme  di  modo  che    dopo    aver    fatti    e    rifatii 
vantaggiosissimi    parliti ,    ruppe    finalmente    il 
m*  reato ,    ci    restituì    la    roba    nostra  ^    e    se 
n'andò  col  suo  porco.   Benché  anuojato  dei  suoi 
<:Spricci  ,  o    piuttosto    dalla    sua    indecisione., 
•non  volli    partire  scusa    avergli    iallo    qualcbo 
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regalo.  Il  nostro  arrivo  fetje  qui  piacere  a 
tutti.  Tutti  sorridevano  guardandoci  con  aria 
di  benevolenza  senza  quegli  urli  sfrenati  3  e 
quella  sfacciata  inoporluailà  propria  de' selvag- 
gi, benché  fossimo  i  primi  europei  sbarcati 
in  quella  parte  dell'  isola.  Tutti  portavano  ba- 
nani ,  e  frutti  di  pane  per  cui  davamo  in 
cambio  dei  pezzi  di  ferro  vecchio.  Anche  le 
donne  erano  assai  diverse  da  quelle  di  Tajo- 
Hoae 'y  erano  meglio  vestite  ^  e  ve  n*era  fralle 
altre  due ,  che  potevano  dirsi  bolle  assai. 
Tutte  erano  involle  in  lunghi  sciali  di  un 
drappo  giallo,  ed  aveano  in  lesta,  a  differenza 
delle  loro  vicine ,  una  sorta  di  turbante  bianco 
messo  di  buon  garbo ,  e  che  stava  loro  assai 
bene.  Erano  poi  unte  e  bisunte  di  olio  dì 
cocco ,  e  questo  io  grazia  forse  del  lucido 
dev'essere  appresso  di  loro  un  grande  orna- 
mento ;  in  fatti  non  le  veddemmo  così  lu- 
centi al  primo  nostro  sbarco  nel  porlo  Tscr- 
tscìagow ,  perchè  forse  non  ebbero  tempo  di 
ungersi  per  la  premura  di  vederci  ;  ma  quando 
alcuni  giorni  dop*  andammo  a  Seegua,  lucci- 
cavano  già  da  tutte  le  parti.  Avevano  le  mani, 
le  braccia  e  la  parte  inferiore  dell*  orecchio  in- 
teramente pieni  d' imprimiture  ,  e  anche  sulla  lab- 
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hra  avevano  (Ielle  striscie  traversali.  Quanto 
poi  alla  coDtiaenza  4  e  alla  modestia  del  sesso 
non  V*  era  gran  differenza  tra  esse  e  le  loro 
sorelle  di  Tayo-Hoae.  Convien  dire  che  pre- 
messe loro  assai  di  fare  più  stretta  conoscenza 
coi  nuovi  loro  espili,  tanto  era  incalzante,  ed 
espressiva  la  loro  pantomima  ,  che  veniva  poi 
anche  altamente  approvata  dal  popolo  il  quale 
jie  stava  intorno.  Sembrava  che  fossero  a  ciò 
espressamente  eccitate  :  ed  è  certo  che  nello 
«spirilo  del  bel  sesso  di  quei  paesi ,  facevano 
«grelgamente  la  parte  loro.  Passeg(»iaodo  nella 
valle  a  cento  passi  circa  dall'  abitazione  del  re 
vedemmo  una  gran  piazza  con  di  fronte  una 
2ilzata  di  pietra ,  di  circa  un  piede  e  lunga 
100,  fatta  con  tal  maestria,  che  non  vidimai 
nulla  di  simile  in  Tayo  Haae,  Le  pietre,  quelle 
specialmente  di  sotto  erano  così  bene  e  stret- 
tamente unite  ,  che  in  Europa  non  si  potrebbe 
far  meglio.  Ci  disse  Rob/Tts  ^  essere  questo 
il  luogo  destinato  agli  spettatori  nelle  danze 
loro  solenni. 

Alle  i  pomeridiane  c*imbarcammoj  ma  avendo 
il  vento  contrario  non  giugnemmo  a  bordo  se 
non  alle  8  della  sera.  Il  dottore  Tilesìus ,  o 
il   dottore  .Lan^'dorff  che    vollero    tornarsen» 
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appiedi  a  Tayo'floae  3  si  stancarono  talmente 
noi  (»assare  la  montagna  che  dovettero  a  mezza 
strada  fermarsi  la  notte  in  casa  di  un  amico 
di  Roherts^  che  avea  loro  servito  di  guida ,  e 
vennero  la  mattina  seguente  ,  assai  conlenti 
però  del  loro  viaggio. 

Ai  i6  di  maggio  avevamo  a  bordo  tutta  la 
nostra  provvisione  di  legna ,  e  di  acqua.  Ai 
l'j  alzammo  un'ancora  sul  far  del  giorno,  e 
l'altra  alle  8  ore.  Gli  alti  monti  vicini,  ca- 
gionando una  quasi  perpetua  varietà  di  venti, 
rendono  spesso  assai  difficile  resclre  dal  porto, 
e  bisognò  gettare  la  piccola  ancora  non  ostante 
la  lontananza  da  terra ,  e  il  [gran  caldo  per 
cui  si  faceva  estremamente  penoso  il  lavoro. 
Levatosi  intanto  un  vento  di  terra  ,  che  pareva 
doversi  mantenere,  eravamo  giunti  verso  la 
metà  della  baja ,  quando  cambiandosi  all'im- 
provviso ,  e  continuando  a  variare  senza  posa 
ci  vedemmo  ridotti  a  voltar  bordo  om^\  mo- 
mento  ,  ed  essendo  anche  spinti  all'  0  d'alia 
«orreote  si  dovette  necessariatnentp  gettar  l'an- 
cora a  120  tese  di  distanza  dal  lato  occiden- 
tale della  baja  :  non  v*  era  però  luogo  a  te- 
mere della  vicinanza  della  sponda  ,  essendovi 
per  tutto  20  lese  almeno    di    profondità  :    ma 
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«n  colpo  di  vento  al  quale  la  piccola    arncoiA 
nostra  nca  avrebbe  potuto    resistere ,    ci    ob- 
Wigò  a  gettarne  una  seconda.  Ancbe  la    IVeva 
gtava    combattendo    con    quel  vento  traditore, 
e  vedendo  la  difficoltà    che    avevamo    noi    ad 
uscire  dalla  baja  calò  anch'  essa  la  sua  ancora, 
ina  più  lontano  da  terra.  Gettata    dunque    da 
90Ì  questa  seconda  ancora  ,   ci  trovammo  alle  { 
ore  pomeridiane  di  nuovo  nel  bel  mezzo  della 
baja.  A  un  tratto  parve  che  il    vento    si    vol- 
tasse iu  favore ,  ed  io  feci  metter  fuora    tutte 
le  vele,  sperando  di  uscire  dalla  ba|a  prima  di 
sera ,  ma  non  vi  fu  modo  :  cambiò  di    nuovo 
d   feulo,  e  si  dovette  gettar  l'ancora    per    la 
terza  volta.  La  gente  aveva  lavorato  di    conti- 
jDuo  dalle  i  ore  della  mattina ,  con   un  caldo 
dì  2T)  gradi,  il  perchè    risolvei    di    fermarmi 
lì  la  notte  per  darle  riposo.  Alle  8   della  sera 
rinfrescò  il  vento ,  e    durò    così    tutta    notte  ^ 
9    sul    far    del    giorno    uscimmo    dalla    baja^ 
senza  però  che  il  tempo  fosse  punto    migliore 
eli  quello  del  giorno  precedente.    Infuriò    anzi 
improvvisamente  il  vento  con  una  pioggia  vio- 
lenta ,  ed  essendo  io  costretto  dal  cattivo  tempo 
ad  allontanarmi  il  più  presto    che    poteva    da 
Urrà ,  devei  anche  prender  meco    il  Francese 
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Ciuseppe  Caòrk  3  che  era  venuto  a  bordo  la 
sera,  forse  con  intenzione  di  rimanervi,  né 
si  era  mai  lasciato  vedere  da  me.  Ed  ecco  come 
il  buon  Boberts ,  senza  pensarvi ,  si  trovò  li- 
berato dal  suo  nemico  mortale. 

Frattanto ,  prima  di  continuare  la  storia 
del  nostro  viaggio  ,  dirò  della  situazione  delle 
isole  Washington ,  e  degli  usi ,  e  costumi  de* 
loro  abitanti,  quel  poco  che  m' è  riuscito  di  sa- 
perne nei  dieci  giorni  di  dimora  fatte  in  Nu^ 
fiahha  ,  la  maggiore  fra  esse,  coli*  ajato  dei  due 
Europei  cbe  vi  trovai. 
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CAPO     Vili. 

Descrizione  geografica 
delle    isole    washington. 

Prima  scoperta  delle  isole  ìfhshington.  -— 
Perchè  questo  nome.  —  Descrizione  delle 
ìsole  Nukahiva  j  Uapoa  ,  Uahu^a  ,  Motuaity  , 
Hiau,  Faliucchu,  —  Le  isole  di  IVashin' 
gton  y  e  dì  Mendoza  sono  di  poco  vanta^^ìo 
ai  na^^igatori.  —  D'se^ìz'one  della  eosta 
meridionale  di  Naìiahi<a ,  e  della  haja  /Inmt 
Maria.  —  Stagioni  e  clima.  —  Venti  e 
marca.  —  Ossers^azioni  astronomiche  e  nau- 
tiche  nel  petto  Anna  Maria. 
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L  gruppo  delle  isole  ff^ashington  fa  sco- 
perto nel  maggio  del  fjQi  da  Ingraham  ^ 
capitano  di  un  bastimento  mercantile  ameri- 
cano i  detto  hnpe  di  Boston ,  andasido  dalle 
isole  Mendoza  alle  coste  nord- ouest  d*  America. 
Poche  settimane  dopo  le  scopiV  anche  /l/ar- 
chand  capitano  del  vascello  fiance-^e  le  Solide, 
i\  coi  viaggio  fu  così  bene  descritto    dal    sig. 
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m  KrUSEN STERI! 
Fleurìeu,  uno  de^li  uomini  di  naare  i  più 
istruiti  che  mai  fossero.  Marchand  doy/h  le.nere 
per  nuova  la  sua  scoperta.  Egli  sbar«;ò  in 
una  di  quelle  isole  alla  quale  i  suoi  ufficiali 
diedero  il  nome  d*  isole  Marchand ,  avendone 
etrli  preso  possesso  pel  Governo  Francese. 
Egli  visitò  le  altre  isole ,  (  eccettuata  quella 
di  Uahu^a  y  che  non  vide),  ne  slimò  la  lan- 
tudine,  e  diede  un  nome  ad  ognuna.  Il  gruppo 
intero  poi  di  queste  isole  lo  chiamò  Isles  de 
la  Rvolution.  H^rgest  lenente  della  marina 
inglese  e  comandante  del  vascello  d\  tras- 
porto il  Dedalo,  destinato  a  portare  munizione 
e  viveri  al  celebre  Vancomer  per  continuare 
il  suo  viaggio ,  -vi.le  queste  isole  in  marzo  del 
i-jOZ.  Egli  ne  levò  eoa  molta  diligenza  la 
costiera,  diede  loro  de' nomi,  scopri  due  anse 
o  cale  nella  costa  meridionale  di  ISuhahha  , 
approdò  in  una  di  esse  ,  e  la  chiamò  porto 
Anna  Maria,  Vancouver  diede  a  tutto  questo 
gruppo  il  nome  di  isole  H.rn>est  ia  memoria 
dell'infelice    suo   amico,    (i)    che   egli    tenea 


(i)  Hergest  e  l'astronomo  Gooch  destinato  ad 
accompagnare  il  capitano  Vancouver  fxiKono  assas- 
sinati suir  isola  Woahoo  ,  una  deJle  Sandwich. 
JYoi  non  tarderemo  a  dare  i  Via^^i  di  Marchaud 
«  di  Vancouver. 
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per  il  primo  scopritore  di  esse.  Poclii  mesi 
dopo  passò  tra  queste  isole  uà  bastimento 
mercantile  inglese^  il  BuUerworth  5  comandato 
dal  capitano  Brown ,  il  quale  però  non  diede 
loro  nomi ,  e  certo  non  occorrea ,  giacché  in 
due  anni  ne  aveano  avuti  quattro  :  egli  ap« 
prodò  a  Vahuga  ^  e  ne  visitò  la  costa  occi- 
dentale. L'  ultimo  scopritore  di  queste  isole 
fu  Giosia  Boàerts  capitan»  della  nave  ameri- 
cana il  Jefferson  ;  egli  s*  era  fermato  per  tre 
mesi  in  Taowati'e ,  e  f a  poi  condotto  in  que- 
ste isole  nel  febbrajo  del  i^Q?  da  un  nativo 
di  Uahuga.  Ro^erts  è  probabilmente  il  primo 
che  abb:a  loro  dato  il  nome  di  isole  fVa" 
shh/gtony  per  quanto  appare  dai  viaggi  in  Ame- 
lica di  la  Rochpfoucaiilt  j  nei  quali  si  legge 
una  breve  notizia  della  scoper^?^  di  Roberts  (i), 
Ma  aacbe  Ingraham  avea  dato  questo  nome 
ji  Uabuga  (2)  3  ed  è  incerto    ebi   sia    slato    il 

(1)  Yoyage  dans  les  Etats  Unis  par  la  Roche- 
f(i>ucaviU.-Liancoi.ir.  Tom,  JJ  p.  2^.  f^i  sono  grandi 
stroppiature  di  nomi.  Uabuga ,  per  es.  è  detta 
Cubai  va. 

(2)  Corrispondenza   mensile    di  Zacht.     Tom,  I. 
pag.  3^8  che  è  un   Estratto    delle  Memorie    della 

Società  <2i  MxssacKwtet  anno  J;95. 
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primo.  Ad  ogni  modo  l'onore  della  scoperta 
è  dovuto  agli  Americani  ^  ed  è  ben  giusto  di 
conservaà-e  a  queste  isole  il  nome  di  Iffl- 
9hfvgton,  Ancbe  Fleurieu  rigetta  il  nome  di 
]sles  de  la  revolution  ,  senza  però  ammettere 
quella  dì  Washington  ^  e  unisce  queste  isole 
a  quelle  di  S.  E.  conosciute  sotto  il  nome  del 
marchese  di  Mendoza,  Egli  è  sempre  ,  e  non 
▼*  La  dubbio,  vantaggioso  per  la  geografia  il 
diminuire  per  quanto  si  può  il  numero  dei 
nomi  ^  e  il  riunire  il  maggior  numero  possi* 
bile  à'  ìsole  sotto  una  sola  denominazione  ; 
ma  che  ?  Non  si  dovrà  egli  fare  una  eccezio- 
ne in  favore  del  nome  di  Washington^  fatto 
per  onorare  ogni  caria  ,  ogni  scritto ,  ogni 
monumento  d'arte?  Non  è  egli  giusto  che  la 
prima  scoperta  degli  Americani  sia  eternala 
negli  Annali  della  Storia  nautica  con  un  nome 
loro  indigeno  ?  E'  egli  permesso  di  cancellare 
dalle  carte,  e  dalla  storia  il  nome  immortale 
del  celebre  fondatore,  e  difensore  di  un  grande 
slato  ?  Io  non  decido ,  ma  ho  conservata  nel- 
le nostre  carte  la  denominazione  di  isole 
Washington. 

Giacciono    queste    al    N.  O.    delle    isole    dì 
Mendoza ,  e  sono  io  tutto  otto ,    che  si  »tctt- 
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fìono  dai  q^  3o'  fino  7*^  5o'  di  latitiulrne 
meridionale,  e  dai  iSq^  5'  3o''  fino  ai  i^o* 
l5'  00"  di  ioD^iludine  occidenlale.  Supplirò 
alla  mancanza  di  nomi  da  me  osservata  in 
varie  carte  ,  iudicaodo  tutti  quelli  che  furono 
dati  ad  ognuna  di  queste  isole  dai  navigatori 
sovraiudicati. 

I.  Nuhùhha  (1)  quest'isola  è  la  pia  appa- 
riscente di  tutto  il  gruppo.  La  maggior  sua 
lunghezza  da  S.  E.  a  0.  è  di  17  miglia  ;  della 
circonferenza  però  non  posso  decidere  non 
avendo  io  visitata  la  parte  settentrionale  del- 
l' isola.  La  sua  direzione  dalla  punta  S.  E. 
fino  a  quella  d' 0.  è  E.  N.  E.  e  0.  S  O 
Dalla  punta  meridionale  T  isola  prende  una 
direzione  N.  0.  j  e  poi  probabilmente  N.  E.  , 
e  eosì  dalla  punta  N.  E.  drittamente  al  IV.  La 
punta  S.  E.  chiamata  da  Hergest  Paini  Martin  è 
posta  5  secondo  le  nostre  osservazioni  agli  8*^  5^  ' 
di   latitudine,  e  ai   i5q^   Sa'  3o"  di  longitu- 


(^1}  Oltre  al  nome  vero  e  fiato  di  queste  isolo 
ho  anche  procurato  d*  informarmi  del  ìiome  loro 
vernacolo  ^  e  del  modo  con  cui  lo  pro/iu/iciano 
gì'  indigeni  ,  /lè  inai  ho  troiata  la  lettera  r  colla 
quale  Wilson  principia  il  nome  di  varie  fra  queste 
itole. 
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dine.  La  punta  S.  agli  8^  58' 4o"  S.  e  r^Q^ 
^i'  3o^'  0.  e  la  punta  N.  0.  agli  8^  5")'r)9'* 
S.  e  iòif  4o'o(>"0.  Ingraham  ohiamò  que- 
st'isola Fedkral  Island;  Marchand  Isle  Beaux  ; 
Hergesi  ,SiR  Henri  Martins  Islanb  ^  e  Ra- 
herts  A  DA  MS  Islaw». 

IL  Uahuga,  la  più  orientale  di  latte.  La 
punta  occidentale  di  quest*  isola  è  posta  se- 
condo le  nostre  osservazioni  a  8^  58  i5"S- 
e  a  iSg^  i5'  oo"  0.  in  distanza  di  i8  mi- 
glia dal  Poìnt  Martin  9\t\V  isola  Nukahiva 
S.  E.  8^}^.  La  &ua  direzione  h  E.  N.  E.  e 
O.  S.  0.  j  ed  ha  q  miglia  di  lunghezza.  Dalla 
parte  occidentale  v*è  una  baja  che  noi  noa 
abbiamo  visitata.  Marchand  non  vide  punt© 
quest*  isola  ,* /ng*/'<7AffW  la  chiamò  Washington 
Island;  Uergest  Riou  Island  j  e /io^er/5  Mas- 
I  sachussets  Island. 

I  IH.    C7a/)fta  ,    la  più    meridionale  delle  isole 

Washington    La  punta    settentrionale    di    essa 
l  al  S.  del    porto    Anna  Maria   in    distanza    di 

j  2{  mijrlia,    è  situata    secondo  le    osservazioni 

I  noélre'^a  9^  ai' 5o"  S-,  e  a   iSf/os'oo^O. 

I  Gli'   ufficiali    del    Solide    la    chiamarono    Isli 

1  Marchand;     Ingraham    le    diede    il    nome    di 

e  Roòerts  aneli*  di  Jeffi^- 
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ftON  IsMiio.  Noa  a^eodo  noi  fatta  ii  giro  di 
quest'isola  ooq  Tede  maio  B:ppiirela  rape  (atta 
a  pan  di  zucchero ,  cbiamata  da  Marchand 
LK  Pie  j  e  da  Wilson  gei  aani  dopo  Cbuhcb  ^ 
e  di  oui  Hergest  nella  &.ia  descrizione  di  qne- 
8t' isola  (i)  dice  che  assomiglia  a  una  catte- 
drale. Non  potemmo  oeppor  vedere  io  scoglio 
bianco  chiamato  da  Marchand  T  Obelisco  5  e 
da  IVilson  nella  sua  carta  Stack-Island. 

IV.  la  distanza  di  un  miglio  e  mezso  al  S.  E. 
della  punta  meridionale  dell'isola  Uapoa  tro- 
vasi un'  isolettA  piana  y  il  cui  circuito  è  di  due 
miglia  circa  chiamata  da  Marehastd  Isls  plat- 
TE  j  da  Ingrahaìtk  Liwcoln^  da  fVilson  LevkLj 
e  da  Roberts  Revolution  Islaih).  Non  ho 
potuto  saper  eil  nome  proprio  di  quest' itola  ^ 
la  quale  seconde  le  osservazioni  di  Marchand 
b  posta  ai  9^  29'  5o"  di  latitudine  meridio- 
nale. Lo  stretto  tra  Vapoa  e  quest'  isoletta 
(leve  essere  sicuro  essendovi  passato  Roberts. 

V.  e  Vi.  i^fof^a//^,  due  isolette  disabitate  di- 
stanti un  miglio  V  una  dall'  altra  da  E.  a  0. , 
e  3o  miglia  a  N.  0.  ^  0.  dall'isola  di  iVa- 
— '   '  '  ■     ■  ■  I       I        I  I    I     « 

(r)  piaggi  di  Vancouver  t^oi,  JI.  della  trada^ 
ziane  francese  in  4* 
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fiohha.  Vi  capitano  qualche  volta  ì  pescatori 
delle  isole  vicine  ,  ma  di  rado ,  e  solo  in  caso 
di  vera  necessità  ^  non  essendo  senza  pericolo 
questa  navigazione  per  la  cattiva  qualità  dei 
loro  canotti.  La  posizione  di  queste  due  isole 
è  indicata  diversamente  da  Marckand ,  e  da 
Uergest  y  la  differenza  però  è  solo  di,  qualche 
minuto.  Quella  di  Hergest  combina  colle  no- 
stre osservazioni  3  di  cai  abbiamo  parlato  al 
Gap.  IV.,  ed  è  8^  59'  3o"  S. ,  e  i4o<>  2^' 
00"  0.  Ingraham  le  chiamò  IsoLB  Faìnkliic  « 
e  Roherts  Bla  re  Islaitu.  Con  vie»  dire  che 
\q  abbiano  prese  per  un'  ^sola  sola  ,  ed  anche 
gli  abitanti  di  NuhahWa  hanno  un  nome  solo 
per  tutte  due  queste  isole  (t). 

VII.  e  Vili.  Hiau,  Fattuha.  Due  isole  disabi- 
t.it6  ,  la  prima  delle  quali  è  lunga  otto  miglia 
e  larga  due.  La  punta  meridionale  di  Hlau  è 
a  ^o**  59'  8''  S.  ,  e  a  i{o<>  i3'  0.  secondo 
le  osservazioni  dì  Herg:si  e  dell'astronoma 
Gooah  ohe  vi  approdarono  ,  e  Irovaronvi  una 
gran  quantità  d'alberi  di  cocco.  Giaccono  q«e- 


(t)  L*  Inglese  Roberts  mi  preqh  più  poUe  di 
sbarcar o  in  una  di  queste  isole  il  Francese  Giusep»- 
pe  Csd>tìt  suo.  nemica. 
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«te  isole  alla  punta  occideataìe  dell'  isola  iVu- 
knhiva  in  distanza  di  60  miglia  N.  IV.  0. ,  gli 
abitanti  delle  isole  vicine  le  visitano  spesso  per 
la  raccolta  delle  noci  di  cocco.  Ingraham  chia- 
mò queste  due  isole  Kuox  e  Haucok  Islan»,' 
Marchand  chiamò  Masse  la  prima  ,  e  Ghanal 
la  seconda  ;  Hergest  le  chiamò  Roberts  Is- 
XAN»,  e  Roherfs  la  prima  Freemantle  ,  e  la 
seconda  LanCdon  Islano. 

La  penuria  di  provvisioni  animali  già  grande 
in  JVuhahìva ,  che  è  la  maggiore  ,  e  la  più 
fertile  di  queste  isole,  deve  esserlo  molte  più 
in  tutto  queste  Arcipelago.  Ond'  è  che  io  non 
consiglierei  nessun  navigatore  di  approdarvi. 
Anche  nelle  isole  Mendoza  vi  deve  essere  la 
medesima  scarsezza  di  animali  porcini.  Cooh  ne 
trovò  ben  pochi,  e  Marchand  17  anni  dopo 
assai  meno,  E  ciò  non  proviene  tanto  da  vera 
ficarsezza  ,  quanto  dalla  ripugnanza  degli  abi- 
tanti a  privarsene  ,  temendo  forse  obe  non  ne 
rimanga  loro  quanto  può  bastare  per  le  loro 
feste,  e  pei  solenni  funerali  dei  loio  parenti, 
e  dei  loro  c?pi  e  sacerdoti  ,  ove  si  fa  una 
immensa  consumazione  di  carni  porcine.  Può 
servire  d*  esempio  il  re  di  Scej^ua  ,  di  cui  ho 
parlato  di  sopra.  Sono  qui  anche  poco  abbon- 
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danti  i  viveri  vegetali ,  tranne  le  noci  di  coc- 
co :  pare  anche  che  i  banani  e  i  frulli  di  pane 
vi  sieno    in  poca    quantità  ;    almeno    coh    era 
nel  porto  Anna  Maria,  Nel  f^ono  Tsci/sc'af^off 
V*  era  maggior  quantità  di  banani ,  ma  di  fruiti 
di  pane  ne  punto  ne  poco.  Il  navigatore  adun- 
que dopo  un  tragitto  di  tre  mesi  almeno  ,  ve- 
dendo da    un  porto    del  Brasile  fino    al  Capo 
Horn ,    non  può    sperare    di    dar    qui    ristoro 
alla  sua    gente  ,    né  di    provvedersi    di    viveri 
pel  resto  del  suo  viaggio  sia  all'  America  ,  o  al 
Kamtskatha ,    potendosi    appena  far   conto  si- 
curo   di    trovar    quanto    può    abbisognare    pel 
consumo  giornaliero  nel  tempo  che  vi  si  resta. 
Altro  in  somma  non  v*  ha  in  abbondanza   che 
acqua  e  legna ,    e    anche  il    far  acrpia    riesci- 
rebbe  sommamente    incomodo    e    difficile    per 
la  forza  del  grosso  fiotto,    senza    rajuto    de- 
gl*  Isolani,  che  con    mirabile  facilità  attraver- 
sano le  onde  a  nuoto  co'  barili    pieni ,    e  v*  è 
anche  pericolo  ohe  la  gente   mandala    a  pren- 
dere acqua    veuga    trattenuta    in    caso    d*  una 
sommossa  ,  la  quale  d«e  sempre  temersi  ,  ba- 
stando ,  come  abbiamo  veduto,  un  equivoco  , 
un    sospetto    per    farla    nascere.    I    bastimenti 
dunque    destinati   al    Katmshatha    dalla    pari^^ 
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del  Capo  HsfD  faranno  assai  meglio  d' andare 
dritto  dal  Brasile  alleisele  della  Società  ^  chia- 
male da  Bougainville ,  ìsole  dei  Navigatoria 
dove  potranno  provvedersi  almeno  per  sci  0 
olio  seltimane.  Il  tiaggio  è  anche  più  drillo , 
e  darebbe  occasione  di  meglio  conoscere  varie 
isole  di  quei  mari  come  quelle  dei  gruppt 
Fidi  i  3  Baòacos  ,  Ilapae ,  Varao  ec,  e  disco- 
prirne di  nuove.  Le  navi  poi  destinate  per  la 
costa  nord  ouest  d*  America  j  o  per  1*  isola 
Kodiah »  farebbero  meglio  d'entrare  in  qual- 
che porto  del  Chili  5  ove  è  abbondanza  di 
viveri  freschi  ,  e  dove  ,  ciò  che  più  importa  , 
e  per  il  Kodiak  e  per  le  coste  d' America , 
si  può  provvedersi  di  frumento  e  di  segale. 
Il  viagf^io  del  Chili  al  Kodiak  non  ò  poi  tanto 
lung'),  e  quand'anche  lo  sembrasse  ,  si  può 
sempre  fare  una  fermata  alle  isole  Sandwich , 
che  non  sono  fuor  di  mano. 

Non  voglio  però  ommetlere  di  brevemente 
jJescrivere  la  baja  Tayo-Hoae ,  e  la  costa  me- 
ridionale di  Nukahiva  Questa  costa  è  tutta 
un  dirupo,  dal  quale  si  veggono  precipitare 
grandi  e  numerose  cascate  ;  ve  o'  ha  fra  le 
altre  una  alla  punta  meridionale  dell' isola  ^ 
^ii  cui  non  saprei  dove  potesse  trovarsene  nna 
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più  bella.  Ella  è  larga  varie  tese ,  e  alta  certo 
duemila  piedi.  Questa  cascala  ,  che  il  dottore 
Tilesìus ,  e  il  dottore  Langsdorff  visitarono 
da  vicino ,  forma  poi  il  fiume  che  sbocca  nel 
porto  Tscitsciagojf.  A  queste  rupi  vengono  ad 
unirgi  i  monti  che  formano  quasi  tutto  V  in- 
torno dell'  isola  ^  e  solo  al  N.  0.  si  fa  più 
bassa  ^  e  piana  la  costiera.  Questa  dee  pure 
avere  dei  seni  ,  che  noi  non  abbiamo  potute 
vedere  perchè  eravamo  troppo  lontani  benché 
Ilergest  non  ne  parli  nella  sua  descrizione. 
L'  inglese  Roherts  ci  raccontava  spesso  d*  una 
valle  chiamala  Iloiiy-Schecve  situata  in  questa 
parte  dell*  isola  j  e  popolata  assai ,  che  potea 
mettere  in  piedi  da  2ooo  guerrieri  ;  ma  non 
essendovi  egli  stato  mai  ^  non  sapea  poi  dirci 
se  vi  fosse  o  no  una  baja  dove  potessero 
stare  sicuri  i  bastimenti  all'ancora.  Anche  dalla 
parte  d'oriente  vicino  alla  punta  settentrionale 
v'è  un*  altra  baja,  ed  è  quella  in  cui  la  iVevc 
fece  la  prima  conoscenza  con  quelli  di  JVu" 
hahha. 

Al  S.  vi  sono  tre  baje  sicure  ,  la  baja  IlornCy 
chiamata  da  Uergest  Comptroìler*s  Bay ,  il  portp 
Anna  Maria  ,  e  il  porto  Tsc'tsciagojf.  Fra 
»3{ucsli  due  ultimi  vi  sono  dei    seoi ,    ma    uon 
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vi  si  può  dar  fendo  perchè  esposti  ai  venti , 
e  pieni  di  scoglj.  Presnindetido  dal  porto  Tscit' 
scìa^off  i  che  ho  fjh  des<*ntfo  nel  «ap.  pre- 
cedente, e  dalla  Comp^rolìers  Bay  che  non  ah^ 
biamo  avuto  tempo  di  visifare ,  parlerò  solo 
del  porlo  /4nna  Mrìa.  La  pianta  di  questo 
porto  può  servire  di  norma  per  entrarvi  ,  e 
quanto  sono  per  soggiugaere  potrà  dare  anche 
qualche   maggior  lume. 

Al  primo  aspetto  dell"  isola  NuJiahha  dalla 
parte  d'oriente  3  subito  si  distingue  il  Point 
Martin ,  uè  può  esser  preso  in  iscambio  con 
nessun'  altra  punta  dell'  isola  ;  siegue  poi  la 
punta  orientale  della  ComptroUer*s  Bay ,  pro- 
minente assai  ;  dirupata  tanto  a  scheggie,  e 
piena  di  balze ,  che  mostra  aver  sofferta  qual- 
che violenta  rivoluzione.  A  questa  punta  come 
pure  a  tutta  la  costa  meridionale  possono  ac- 
costarsi i  navigij  fino  alla  distanza  di  un  mì- 
glio Inglese  ,  sicuri  di  trovarvi  buon  fondo 
d'arena  minuta  tra  le  5o  e  le  55  braccia  di 
profondità.  Poco  dopo  si  scopre  uno  scoglio 
nero  a  un  quarto  di  miglio  dal  Poìnt  Martin  , 
e  che  va  lasciato  a  diritta.  S'apre  poi  all' oc- 
chio la  Comptraller'  s  Bay  dal  N.  al  S.^  e  un 
poco   più    air  0.    un'  altra    baja     più    piccola. 
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Oliando  si   giugno  a    vedere    del    tutto    aperta 
la   Coììiptroller  *s   Bay  si  governa  per  5  o  C  mi- 
glia parallelamente  alia  costa  che  scorre  E  N. 
E.  3  e  0.   S    0.,  finché  si    vegga    un' isoletta 
chiamata  Mattau  (i)  distante  appena  3o    tes^ 
dalla   punta  orientale  dell*  entrata.  Al  mostrarsi 
di  questo  passaggio,  si  governi  diritto  all'isola, 
e  le  si  passi  davanti  in  distanza  di  tooa  i5o 
tese.  Si   vedrà  allora  tutta    l'  imboccatura    del 
porlo  Anna  Maria.    A    sinistra    v*  è   un    altra 
isoletla  come    quella    di    Mattau  ,    e    separata 
anch'essa  da  un   canale  di  circa  3o  tese    na- 
vigabile però    solo    da    canotti.    Quest^  isoletta 
chiamata  per    ironia    dagl'indigeni    Mutonoe  ^ 
ohe   vuol   dir  grande  ,  si    distingue    facilmente 
per   uno  scoglio  che   le  sta  in    distanza  di   io 
in    I  5   tese.   Queste  due  piccole  isole   formano 
r  imboccatura  del   porto  Anna  Maria,  Convien 
guardarsi    tanto    nell'entrare    quanto    nell'u- 
scire  ,   dell*  isola  a  occidente,  e  anche  di  tutta  la 
costiera   da   quella   parte  3  perchè  il   vento  d'E. 
quantunque  debole  ^  e  la  correntìa  la  rendono 


(i)   G/'  isolani  le  hanno  dato  cjuesto  nóme  perchè 
f-'/f^ouQ  a  pp 
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pericolosa.  Se  il  vento  è  fresco  e  costante  ^ 
è  sicara  pienameote  T  entrata  j  per  tutto  si  pu» 
accostare  (ino  a  5o  tese  ^  e  a  levante  anche 
più  vicino ,  ne  v'  ha  il  menomo  pericolo.  Se 
pei  il  vento  è  debole  ^  e  incostante  >  come 
avviene  per  lo  più  a  cagione  degli  alti  monti 
che  circondano  la  baja  ^  è  affatlo  inutile  allora 
il  tentare  d*  approfittarsene  3  e  bisogna  asso» 
Ultamente  gettare  la  piccola  ancora.  Questo 
modo  benché  ineoinodo  3  e  sommamente  fati- 
coso pel  gran  calcio ,  è  il  solo  sicuro  tanto 
per  entrare  quanto  per  uscire,  A  tre  quarti 
*3i  miglio  circa  dalla  spiaggia  settentrionale^  si 
allarga  la  baja  dall'  E.  alV  0.  Qui  accostandosi 
alla  spiaggia  orientale  in  distanza  di  un  quarto 
di  miglio  da  un  piccolo  promontorio  che 
sporge  molto  io  fuori  y  dove  Io  sbarco  è  meno 
incomodo  3  si  dia  fondo  a  li  o  i5  braccia  ^ 
Tenendo  le  due  ancore  in  una  direzione  E.  e 
0,  Ivi  a  un  mezzo  miglio  di  distanza  scorre 
sulla  spiaggia  settentrionale  un  ruscelletto  dove 
si  puè  attignere  acqua.  Per  ancorarsi  è  pre- 
feribile la  banda  orientale ^  a  quella  d'occi- 
dente 3  perchè  la  corrente  vi  ha  assai  minor 
forza.  Nei  dieci  giorni  della  nostra  dimora 
fioa    6>*  intresearono    mai    le    nostre   gomene , 
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mentre  la  Neva  che  era  ancorata  all' 0.  dovette 
ogni   giorno  levar  le  volte  alle  sue. 

Il    clima    delle    isole   Washington ,  siccome 
pure  quello  delle   vicine   isole  Me// (/oza  debb'es- 
sere  assai  caldo.    Dal  viaggio    di  Marchand  si 
vede    che     nel    porto    delia    Madre    de    Bios 
dpir  isola  5.    Cristina  j  il   Icrmomelro    era  sa- 
lilo a   2 '5   gradi  :    noi    nel    porto  Anna  Maria 
lo  vedemmo  sempre  tra  i   25  e   i   25',  edentro 
terra  vi  saranno  bene  stati  due  gradi  di  calore 
di  più.  Non  ostante    però  questo    gran   caldo  , 
si  assicura  che  il    clima  è  assai    salubre  ,  e  il 
robusto  e  vegeto  aspetto  degli  abitanti     ne    fa 
fede.  Anche  qui  ^  come  in  tutti  i  paesi  situati 
fra  i  tropici  5  i  mesi  d'inverno    sono  il  tempo 
della   pioggia  ;  minori  però  ,  e  meno  continue 
che  non  altrove.  Passano  alle  volte  dieci  mesi 
senza    che  si   veda    cadere  una    goccia    d*  ac- 
qua ,  e  ne  segue  allora  una   carestia  generale, 
che    tra    un    popolo    d'  indole    tanto    perver- 
sa ,    dà    poi    luogo    ai  più   nefandi ,  e  erribili 
delitti. 

Il   vento  che    domina    fra    queste  is#le  è    il 
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venti  di  S.  0.  ,  e  sono  di  qualche  durala  (t| 
Gli  abitanti  si  giovano  di  questi  venti  per 
farsi  delle  visite.  Nel  porlo  Anna  Maria  alter- 
navano ogni  giorno  i  venti  di  mare  e  di  ter- 
la  ,  ma  senza  regola  e  deboli ,  eccettuali  al- 
cuni colpi  di  vento  gagliardo  che  venivano 
dalle  montagne. 

Il  dottor  Ilorner  dietro  le  osservasioni  fatte 
all'entrare  e  all'uscire  in  questa  baja  non  es- 
sendosi potuto  3  come  Lo  detto  di  sopra,  por- 
tare a  terra  gli  slromenti ,  determinò  come 
siegue  il  nuovo  andamento  dei  nostri    orologi. 

Ai  1 8  maggio  il  n.**  128  ritardava  dal  tempo 
medio  di   Grcenwioh    .      •    ^  ')   ^re  67'  2Ì^' 

Rilardo  giornaliero      .    s  t    22'     5 

Il  D.^   i856    ritardata 

come  sopra ss    io  ore   i5'  08'' 

Accelerazione    giorna- 
liera   sr  —  24'  58 

Essendosi  reso  iaservibìle  affatto  il  piccolo 
cronometro  di  Peiiìòerlon  ,  il  capitano  L'isian- 
s}toy  mi  diede  un  Box-  Time  Keeper  del  me- 
desimo autore,    il  di  cai    andamento    giorna- 
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.liero  .   clie    ai  18    maggio  «ra    in  ritardo    dal 

tempo  medio  di  Greenwicli    ss    i  ora  ^9'    09'' 
Importava     ....  —  16''   ^o 

La  latitudine    dell'entrata  del    porto    Anno 

Maria  traile  isole  Mattau 

e  Mutonoe  è 8''  5G'  02''  S, 

Quella  dei  catino  alla 


spiaggia  settentrionale 


8^   5/'  56"  S. 


La  longitudine  del  detto  porto  Anna  Maria 
vlìetro  ^2  serie  di  distanze  lunari  osservate 
dal  dottor  llovner  ^  e  da  me ,  cominciando  ai 
29  aprile  fino  ai  ^  di  maggio  ,  e  ridotte  poi 
dal  /i  fino  al  7  maggio  per  mezzo  del  crono- 
metro n.®  128  secondo  il  nuovo  suo  anda- 
mento è     ....    s:   159^   39'  45   0.  (i). 

Secondo  V  orologio 
ò.'  Arnold  n.9  i5«6 
dietro  l'andamento  fig- 
gati in  S.  Gaterin>aj 
che  venne  poi  accre- 
sciuto di  dne  secondi 
al  Capo  Horn     .     .  ss    i^i*  29'  3o" 

(1)    Questa  longitudine  del  porto    Anna   Mariu 

combina  con  quella  trovata  dal    tenente  Hergest  , 

e  dell'  astronomo  Gooch ,    ma    è   più  orientale  dì 

un  mezzo  grado  di  quella  indicata  da   Marchand- 
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La  variazione  del  compasso  per  termine  me- 
dio delle  osservazioni  fatte  il  f^  e  il  18  mag- 
gio in  vicinanza  della  baja   s  4-^   3o'  3o"  E. 

Pel  gran  rompimento  di  mare  fu  impossi- 
bile il  fare  osservazioni  esatte  sul  (lusso  e  ri- 
flusso :  si  può  però  assicurare  che  egli  alterna 
regolarmente  di  sei  in  sei  ore.  Il  fiotto  viene 
«la  levante.  A  luna  piena  e  a  luna  nuova  l'ac* 
qua  alta  dura  da  4  i^  ^  ^^'^  •  difficile  sarebbe 
ii  determinarne  T  altezza  «  la  quale  però  poo 
oltrepassa  i  tre  piedi. 
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Ritratto  degli  abitanti  ot  Nukah[va. 

Descrizione  dì  guegl'  isolani.  —  Bellezza  de- 
gli uomini,  —  Loro  ferma  salute.  —  Descri- 
zione delle  donne,  —  Uso  d^'l  tatuarsi.  — 
Vestitura  e  ornamenti  dei  due  sessi.  — 
Abitazione.  ^  Società.  —  Utensili  di  casa 
e  di  mestiere.  —  Cibi  e  cucina.  —  Pesca, 
—  Canotti  —  Agricoltura.  —  Occupazioni 
de'li  uomini  e  delle  donne.  —  Forma  del 
governo  ,  e  amministrazione  della  giustizia.  — « 
Del  go\>erno  della  famìglia.  —  Arte  mili- 
tare. —  Armistizio  e  occasione  di  esso,  — 
U.n  religiosi  e  funebri.  —  Tabbu.  —  Ma- 
gìa. —  L*  inglese  Roberts.  —  Musica.  — 
Popolazione,  —  Osservazioni  generali. 
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ojiFRONTAWDo  CIÒ  cTic  abbiamo  veduto  colle 
descrizioni  del  capitano  Cook ,  tutto  porta  a 
credere  che  gli  abitanti  delle  isole  Washington 
siano  i  pia  bogli  uomini  fra  tutti  ^V  isolani 
ilei  grande  Oceano  :  e  questa  bellezza    non  h 
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già ,  come  nelle  altre  isole  di  questi  Riari  , 
un  privilegio  degli  Erls  ^  o  siano  nobili ,  ella 
è  un  pregio  generale  j  che  non  ha  quasi  ec- 
cezione. Forze  vi  ha  qualche  parte  V  eguaglianza 
delle  fortune.  In  JVuhahiva  il  re  non  è  un 
despota  ^  al  quale  debbano  i  sudditi  il  sagri- 
ficio  di  tutte  le  loro  forze  ,  senza  pensare  al 
mantenimento  delia  loro  famiglia.,  ne  della 
stessa  loro  persona.  Il  ristretto  numero  di  no* 
jbili  consistente  nei  soli  Darenti  del  re,  e  la 
poca  loro  autorità  lascia  al  popolo  maggior 
libertà  pel  lavoro ^  e  gli  assicura  la  piena  pro- 
prietà delle  terre ,  alla  quale  ognuno  può  li- 
beramente prender  parte  ,  salve  alcune  poche 
limitazioni. 

Cri' isolani  di  Nukah/s^a  (i)  sono  general- 
itìentfì  granii  e  ben'ani,  hanno  muscolatura 
forte ,  bel  collo ,  e  tratti  singolarmente  rego- 
lari j  e  mostrano  al  primo  vederli  una  certa 
aria    di  bontà  j  che    svanisco  ben   presto    agli 


(i)   Quello  che  dico  degli  abitai  al  di  Nukuhiifa^ 
fjvc  sono  stato y  conuiene  a  qiielii  di  t.itle   In  iso'e 
fp'^a'hiff^ton  e  anche   alio  isola  IMandoza  ,*  liuti  si 
soniiglia/io  tiell* indole  y  nella  lifii^iiu ,  /iella  fai.n,* 
di  g')i^crnQ  e  nei  costiini. 
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DI  RrusensteriJ 

occhj  di  chi  sa  di  quali  orrori  sono  capaci. 
Noa  bauno  né  fuoco  uè  espressione  negli  oc- 
clij.  Sembrano  neri  per  l'uso  che  hanno  di 
coprirsi  il  corpo  con  imprimiture  ,  e  di  fre- 
garsi con  colori  bruni  ;  ma  non  lo  sono  na- 
turalmenle ,  e  la  loro  carnagione  può  dir?i 
bianca  ^  se  ne  giudichiamo  dalle  donne  e  dai 
ragazzi ,  che  5  come  si  è  incominciato  a  dire  , 
non  sono  talaati.  Essa  cede  ben  di  poco  a 
quella  degli  europei ,  tranne  che  dà  forse  uu 
poco  in  giallo.  Non  abbiamo  veduto  né  gobbi , 
né  storpj  ^  nò  nessuno  che  avesse  tumori  ,  o 
espulsioni  di  sorte  alcuna;  il  che  vuole  ascri- 
versi alia  loro  sobrietà ,  e  specialmente  all'  a- 
elenersi ,  eccettuati  alcuni  pochi ,  dal  bere  la 
Aawfl  y  r  uso  della  quale  comune  nelle  altre 
isole  di  questo  mare ,  è  assai  nocivo ,  e  giugno 
perfino  a  guastare  le  forme  del  corpo.  I  ISu^ 
kahhi  godono  di  una  salute  inalterabile  y  ed 
hanno  finora  la  fortuna  di  non  conoscere  Io 
malattie  veneree.  Tutti  i  loro  mali  si  riducono 
al  timore  della  haha  y  che  e  una  stregheria  3 
di  cui  parlerò  in  appresso,  e  che  riscaldando 
r  immaginazione  può  alterare  la  salute.  Questo 
male  però  si  guarisce  seiiz'  altro  col  disfar 
rinaantesimo  :  il    che  prova    che    non  è    vera 
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maialila.  Non  v*  ba  duciqne  altra  medicina  uel- 
risola  che  il  fasciare  le  ferite,  ed  ia  ciò  fare 
8Ì  vuole  che  il  re  abbia  una  particolare  abilità. 

Due  uomini  fra  ^li  altri  di  sorprendente 
bellezza  abbiamo  vedati  in  Nuhahlva.  Uno  si 
chiamava  Mau-hahu  ,  ed  era  V Accendi u-f(  co 
del  re  (i).  Costui  è  forse  uno  dei  più  belli 
t  'yvni  che  n)ai  siano  stati  al  mondo;  l'altro 
è  £>.  ng  y  re  della  valle  di  Scegua ,  bello 
ancora  in  tutte  le  sue  parti ,  benché  in  età 
di   5a  e  più  anni. 

Le  donne  sono  in  generale  di  beli*  aspetto 
«  di  gentili  delineamenti  :  una  testa  ben  pro- 
porzionata j  un  viso  rotoudelto  ,  occhi  grandi 
e  scintillanti,  un  bel  colorilo,  bellissimi  den- 
ti ,  capelli  ricciuti  e  graziosamente  ornati  e 
cinti  da  una  benda  bianca ,  possono  forse  far- 
le preferire  a  tutte  le  abitatrici  delle  isole  di 
^Sandwich  ^  e  di  quelle  degli  Amici  (a).  Ma 
\k\\  occhio  imparziale  scoprirà  in  esse  de?  dì- 
felli,  che  sfuggirono  al  compagni  di  M«e/?c?a«fl, 


(i)  Parlerò  in  appresso  di  questo  ufficio» 

(i)  Nella  ualle  di  Scagna    specialmente    ne  ve-^ 

ttcìnmo    di    belle    assai  ,    e    meglio  assettate  dcld^ 

donne  di  Tayo-Hoarc. 
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ù  di  Marchand.  La  loro  taglia,  per  esem- 
pio, non  è  bella;  sodo  piccole,  non  hanno 
un  certo  contegno  ,  neppure  nella  piiina  gio- 
tentù ,  camminano  male ,  sono  panciute  ;  cose 
tutte  che  indicano  quanto  siano  diverse  dalle 
nostre  le  loro  idee  sulla  bellezza.  Un  pezzo 
di  stoffa  di  mediocre  grandezza ,  nel  quale 
fti  avvolgono  ,  è  il  solo  manto  che  copre  ma- 
lamente le  loro  bellezze  e  i  loro  difetti.  Il 
:=s  Quanto  negletta  pia  ,  tanto  pia  bella  rzr 
di  Thomson  non  è  certo  applicabile  alle  don- 
ne di  Nakahì^a.  Invano  si  cercherebbe  qui 
quella  espressione  di  dolcezza  ,  e  di  seuslbillià 
che  anima  lo  sguardo  delle  Taiziane ,  e  aii- 
che  delle  palriolte  della  bella  Vaìnì  (1).  Ne 
sfolgora  in  vece  la  sfacciataggine  (  che  il  dire 
civetteria  sarebbe  poco  ) ,  e  tale  da  nauseare 
©gai  uomo  non  affatto  rozzo. 

Tosto  che  i  ]}^ukahipì    sono  giunti  alla   viri- 
litàj  si  iànao  tatuare  tutto  il  corpo.  Non  v'hai 


Ite    ne  t^e- 
ettate  delie 


(1)  Così  chiamauasi  una  gioitane  delle  isole  Sand- 
■wich  che  dot^eua  accompagnare  in  Europa  rnad.  de 
Bercley  venuta  in  (jucsti  i/t/iri  con  suo  marito,  ina 
a  he  poi  morì  alla  China.  TI  ritratto  di  questa  bella 
selvaggia  si  vede  nei  piaggi  di  Mearas. 
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luogo  al  mondo  la  cui  sia  stata  mai  perfezfo 
Data  quanto  in  queste  isole  Tante  del  tatuare^ 
che  consiste  nel  colorare  per  ria  di  sfrega- 
mento la  pelle  scalfita  a  sangue.  Sì  prende 
p»r  lo  più  un  color  nero,  che  poi  diventa 
bleu  carico.  Il  re,  il  padre  del  re,  e  il  gran 
sacerdote  erano  forse  i  soli  tatuati  tutti  in 
nero ,  e  nei  quali  non  si  vedesse  nessuna  ben- 
ché menoma  parte  del  corpo  che  non  fosse 
fregiata  a  questo  modo.  Tutto  il  viso ,  e  gli 
occhi ,  e  perfino  una  parte  del  capo ,  raso  a 
bella  posta ,  erano  tatuati.  Così  non  si  usa 
fare  né  nelle  isole  della  Società  ,  nò  in  quel- 
le degli  Amici  ,  e  solo  nella  Nuova  Zelanda  , 
e  nelle  isole  Sandwich  si  costuma  di  tatuare 
il  viso,  per  quanto  dice  il  capitano  King;  e 
anche  il  modo  di  tatuare  della  Nuova  Zelan- 
da si  assomiglia  a  quello  di  D^uhahivaj  vale  a 
dire  che  non  consiste  in  linee  dritte  ,  o  in  fi- 
gure d'animali  come  nelle  hoìe  Sandwichy  ma 
in  una  specie  d*  anello  j  e  in  istrisce  simme- 
triche, regolari,  e  concentriche  ,  che  realmen- 
te abbcllano  le  forme  del  corpo.  Le  donne 
tono  tatuale  solo  sulle  mani ,  sulle  braccia  ^ 
sulla  parte  inferiore  dell*  orecchio ,  e  sulle  la* 
bra.    Le   classi  inferiori  sono  tatuate  poco ,  0 
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punto  j  ed  è  probabile  cbe  questa  specie  di 
ornato  sia  riserbato  ai  nobili ,  o  alle  per:oue 
distinte.  Vi  sono  fra  essi  deejli  uomini  che 
fauno  professione  di  quest*  arte ,  ed  uno  dà 
costoro  s*  era  come  domicilialo  sul  nostro  bor- 
do y  dove  quasi  tutti  i  nostri  marinai  si  fece- 
ro tatuare. 

Gli  uomini  non  sono  circoncisi  ;  alcuni  pe- 
rò fra  essi  aveano  il  prepuzio  fesso  ,  il  ohe 
dev*  essere  stato  fatto  con  un  coltello  taglien- 
te. Tutti  qui  tengono  il  prepuzio  legalo  con 
un  cordone  :  non  ò  probabile  che  ciò  segua 
per  difendersi  dagl*  insetti  y  o  per  un  raffina- 
mento di  sensualità  j  come  suppone  il  F/ez«7e?f. 
Sembra  piuttosto  ,  uè  dee  fare  specie  nel  graa 
numero  delle  umane  contraddizioni,  che  tuUa 
la  modestia  dei  Nuhahlvi  si  riduca  a  nascon- 
dere allo  sguardo  del  sesso  ciò  che  la  natura 
stessa  ha  voluto  che  fosse  coperto.  £  ia  fatti 
le  belle  che  Quotavano  intorno  al  nostro  va> 
scello  si  mostrarono  sempre  altamente  scanda- 
lezzate  qualora  avveniva  che  un  qualche  ma- 
rinaro per  soddisfare  ad  un  bisogno  naturale 
profanasse  i  loro  occhj  con  tale  spettacolo. 
Anche  Rohrrts  oi  confermò  in  questa  opinio- 
ne a  sog^ugneado  che  le  donne    di    NuJiahlva 
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sono  inesorabili  coatro  chiunque    uon    osserva 
questa  regola. 

Gli  nomini  vanno  generalmente  fgnndf,  e 
così  anche  il  re,  non  polendosi  chiamare  ve- 
stimento una  cintura  assai  sirelia  di  una  stof- 
fa fatta  di  scorza  di  gelso.  Questa  cintura 
che  nell*  isola  degli  Amici  si  chiama  Maro , 
qui  è  detta  Iscìabu  se  è  fatta  di  stoffa  gros- 
solana, e  Eatu  se  la  stoffa  è  più  sottile.  Non 
tutti  la  portano:  e  il  bel  Mau-ha^hu  venne 
sempre  a  bordo  senza  cintura,  benché  io  glie 
ne  avessi  regalate  due.  Usano  anche  per 
quanto  sembra,  le  stuoje  ;  il  genero  deIrene 
portava  sempre  una ,  ma  solo  dietro  le  spalle, 
a  foggia  di  tabarro  ,  e  le^^ata  sotto  il  raento. 
"Non  hanno  abiti  solenni ,  ne  da  festa ,  nep- 
pure il  re,  e  di  ei6  debb*  essere  cagione  la 
povertà  loro^,  anzic'^é  U  loro  costituzione  re- 
pubblicana ,  avendo  il  capitano  Codk  veduta 
il  re  deir  isola  Cristina ,  in  abito  di  graa 
gala. 

D*  orDamenli  non  v*  ha  penuria ,  ma  non 
f?ono  già  segni  di  distinzione,  non  avendone 
io  mai  veduti  portare  né  dal  re ,  né  dai  suoi 
parenti.  Il  suo  genero  non  portava  altro  che 
^m  dente  di  porco  «  o  qualche   cosa  di  sioiì^ile 
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nella  barba.   Questi    ornamenli    sono    assoluta-* 
mente  quelli  stessi    descritti  da  Forster    nelle 
isole  Mendoza  ;  mi  contenterà  dunque  di    bre- 
vemente   accennarli.    In     capo    portano    o    un 
elmo  di  penne  di    gallo    nere ,    o    ana    specie 
di  diadema  ,  fatto  dì  benda  di  fibrette ,    o  fila 
di  cocco  intrcGciatc  ,    ed  anehe  un  cerchio  di 
legno  tenero  ,  dal  quale  pende  una  fila  di  eor- 
tloncini.   Molti  hanno   delle  grandi  foglie ,  mez- 
zo nascoste  tra*  cajielli.  Gli  orecchi   sono  orna- 
ti   di    grandi    e    bianche     conchiglie    rotonde ,. 
piene  d*  mia  sarte  di  arena ,   e  assicurate  core 
»n    dente  di   porco  attraversato    per    sicurezza 
da  una  stecco.    Quasi   tutti  hanno    un    collare- 
a  mezza  luna  fatto  esso  pure  di  legno    tenero^ 
sul  quale  incollano  delle   fave  rosse  ,    ma  que- 
sto veramente  è^  il  distintivo  dei  sacerdoti  ;    gli 
altri  collari    consistOLO  in   denti  di  porco    at- 
taccati  a  un   nastra  fatto  di  ftla  di   cocco.  Por- 
tano ancbe  qualche  dente   di   porco  o  al  colloy 
o  nella  barba  ,  e  delle  palle  grosse   come   me- 
le ,  tutte    coperte    di    fave    rosse.    Radono     1* 
barba ,    ma    ne    laj»ciauo    una    ciocca    sotto    il 
mento ,  e  si  radono  anche    il    capo  ,    fuorché' 
dalle  bande ,  dove  lasciano  crescere  i  capelli  ^ 
e  gli  aggiustala   poi  a  foggia    di    due   eocaa; 
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questa  però  noa  è  la  sola  loro  assettatura. 
Molti  e  specialmente  nelle  classi  basse  3  non 
si  tagliano  punto  i  capelli,  e  gli  hanno  lanu- 
ginosi 3  e  crespi  ,  non  però  quanto  i  mori 
il'  Affrica. 

L'abbigliamento  delle  donne  consiste  in  un 
ciato  che  fanno  passare  fralle  coscie ,  e  così 
fanno  anche  gli  uomini  ,  e  in  un  pezzo  di 
stoffa  3  che  va  loro  fino  a  mezza  gamba  3  e 
che  le  copre  assai  miseramente  :  quando  poi 
Tenivauo  a  bordo  nuotando ,  gettavano  via  tut- 
to,  e  anche  il  loro  Tsc'iabu,  h*  olio  di  i'.occo 
di  cui  s'  ungono  ogni  giorno  fa  loro  la  pelle 
lucida  3  ma  le  fa  anche  puzzare  alquanto.  Non 
saprei  ben  dire  peraltro  se  lo  facciano  per 
puro  ornamento  3  o  anche  per  difendersi  da* 
gl'insetti,  come  fanno  gli  «omii^i  col /o/uor^i, 
e  col  fregarsi  di  color  giallo  j  e  d'olio.  Non 
Lo  veduto  collane  a  nessuna  di  loro  3  ma  tutte 
portano  veatagìj  romboidali  -,  o  semicircolari 
falli  con  molto  garbo  di  erbe  intrecciate  3  e 
sbiancate  con  calcina  di  conchiglie.  Hanno 
capelli  neri  unti  d"  olio  di  cocco  3  e  li  portano 
stretti  in   trecce  attorno  al  capo. 

Le  abitazioni  dei  NuJiahlvi  consistono  in  un 
edifizio  lungo  e  stretto  XaUo  di  canne  di' barn» 
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bou ,  e  del  fusto  di  un  altro  albero  ch'essi 
chiamano  Fau  ,  e  intrecciato  di  foglie  di  coc- 
co ,  e  di  felce.  La  parete  pcsleriore  è  più  alta 
dell*  anteriore  per  la  declività  del  letto  rico- 
perto con  uno  strato  di  foglie  d*  albero  da 
pane  alto  un  mezzo  piede.  1/ interno  della 
casa  è  divìso  in  due  da  una  trave  posta  ia 
terra  per  il  lungo  ;  il  davanti  è  lastricato  , 
e  il  di  dietro  è  coperto  dì  stuoje  sulle  quali 
dorme  tutta  la  famiglia ,  con  tutte  le  persone 
di  casa  senza  differenza  di  /sesso  j  o  di  grado 
di  parentela.  Da  una  parte  v'  è  uu*  altra  pic- 
cela  separazione  dove  tengono  le  robe  loro 
le  più  preziose ,  e  sotto  il  tetto  ^  e  alle  pa- 
reti pendono  le  loro  zucche  (  cale.bassen  ) , 
le  loro  armi  ,  le  soari ,  i  tamburi  ec.  Nel 
mezzo  della  casa  v*è  la  porta  alta  circa  tre 
piedi 3  intorno  alla  quale  siede  abitualmente 
tutta  la  famiglia.  Lontano  2o  ,  o  25  lese  dal- 
l'abitazione  v' è  un  altro  edifizio  simile  j  ma 
elevato  a  un  jiiede  e  mezzo  ,  o  due  piedi  da 
terra  j  che  ha  dinanzi  uno  spianati)  lastricale 
di  pietre  grandi ,  lungo  quanto  tutta  la  casa  * 
e  largo  da  dieci  in  dodici  piedi.  Questo  edi- 
Tizio  serve  per  sala  da  mangiare,  ne  è  per- 
messo d' averne  uu  simile  «  se  non  al  re  .    ai 
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tuoi  parenti  ,  ai  sacerrloti  ,  e  ad  alcuni  fra  t 
guerrieri  più  distinti^  cioè  alle  persone  le 
più  agiate ,  perchè  i  prdprietarj  dì  queste  sale 
debbono  avere  sempre  un  gran  numero  di 
commensali  fìssi,  ai  quali  sono  obbligati  di 
dar  da  mangiare  anche  in  tempo  della  mag- 
gior penuria  di  vivere.  I  membri  di  questi 
conviti  si  drstinguouo  con  diversi  segni  tatuati. 
Così  ,  p.  e.  i  commensali  del  re ,  che  sono 
iG  hanno  suf  petto  uur  quadrato  lungo  6  pol- 
lici,  e  largo  ^,  e  fra  questi  v'è  T  Inglese 
Rnh'rts,  Quelli  del  Francese  Cabrìt  ave'  io 
un  occhio  tatuato  ec.  Roherts  mi  giurò  2 
non  si  sarebbe  mai  indotto  a  farsi  ricevere  in 
quella  società  se  non  foise  stato  forzato  dalla 
fame.  Questa  contrarietà  mi  fece  dubitare  che 
r  ammissione  a  sì  fatte  società  5  che  pure  reca 
grandi  vantaggi  ,  e  che  da  molti  è  desiderata , 
porti  di  conseguenza  il  sagri fìiio  d*  una  parte 
di  libertà  naturale  3  non  parendomi  gran  fatto 
probabile ,  che  presso  wtn  popolo  così  povero 
di  virtù  morali  3  di  ospitalità,  e  di  amor  del 
prossimo,  si  usi  tanta  generosità  senza  un 
perchè.  Il  re  certo  lungi  dal  dare  a  noi  al- 
cuna prova  di  gentilezza  d*  animo  ,  di  grati- 
fodUie  y  •  di  benevolenza ,  ci  si  mostrò  sem^ìrG' 
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avido,  e  interessato  (1).  Creilo  dunque  che 
le  società  sovraìndieaie  coprano  ,  o  preparino 
una  specie  di  servitù:  tale  si  è  infatti  T an- 
damento ordinario  di  tutti  i  rapporti  politici  : 
COPI  si  va  poco  a  poco  facendo  stiada  al  dis- 
potismo ,  e  fra  pochi  anni  ,  il  re  di  Nuha» 
hiva  ,  il  quale  ora  non  è  che  il  ciltadinr.  più 
ricco  di  questa  barbara  repubblì<^a  ,  né  ha  il 
menomo  potere  sul  più  povero  abitante  d^Jla 
6uava11«3  tranne  i  suoi  commensali,  diventerà 
forse  un  despota  come  lo  è  il  re  di  J^*a>hi. 
Le  donne  non  sono  ammesse  ai  conviti  che 
si  fanno  in  queste  congreghe  y  e  perfino  la 
casa  è  Tahbu  per  esse  :  possono  però  man- 
giare con  gli  uomini ,  ma  nelle  case  A*  abita- 
zione ordinaria  j  e  non  è  loio  ne(»pur  vietalo 
di  mangiar  carne  porcina  3    tua    avviene    as&ai 

(i)  Benché  ad  ogni  i^isìta  colmassi  questo  re  di 
presenti  ,  che  se  erano  di  poco  valore  in  se  ^  do" 
ucano  però  essere  preziosi  per  un  i^ukahivo,  no?t 
avirenne  però  rruii  che  e^li  mi  portasse  neppure 
una  noce  di  cocco  3  e  quando  dopo  la  mulintel- 
ligenza  di  cui  h  >  parlato  di  sopra  ..  egli  Ui.nne  a 
bordo  portandomi  in  segno  di  riconciliazione  una 
pianta  di  pepe  ,  si  pentì  anche  di  questo  regalo  , 
«  Hort  passò  me^z*  ora  che  mi  pregò  di  renderglielo  r 
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di  rado  che  ne  abbiano  T  occasione  (i)  :  Ro" 
berts  mi  disse  essere  egli  il  solo  che  lasciasse 
alla  moglie  la  piena  libertà  di  mangiare  a 
piaciiuetito. 

A  dieci  3  o  quindici  passi  dalla  casa  d'abi- 
tazione fanno  varj  bachi  che  rivestili  di  pie- 
tre ,  e  coperti  di  rami ,  e  di  foglie  servono 
per  conservare  i  loro  viveri ,  consistenti  in 
pesce  fritto,  e  in  una  specie  di  pudcf'ng y 
che  è  una  pasta  di  radici  di  Taro  j  e  dì 
fratti  dell'albero  da  pane j  che  in  queste  can- 
tine si  conserva  per  più  mesi.  Del  resto  poi 
tutta  la  loro  cucina  consiste  in  majale  cotto 3 
per  quanto  ci  disse  T Inglese,  alla  maniera 
di  Taiti.,  e  in  questa  specie  di  padding ,  che 
non  è  di  cattivo  sapore  ,  ed  assomiglia  a  una 
torta  di  pomi  assai  dolce.  Mangiano  inoltre 
yam ,  taro ,  banani ,  e  canne  di  zucchero. 
Fanno  arrostire  le  loro  vivande  sopra  foglie 
di  banani  che  servono  anche  di  piatti.  Il  pe- 
sce lo  mangiano  crudo  nell'  acqua  salata ,  e 
il  loro  modo  di  cibarci  è  veramente  schifoso  : 
prendono  lutto  colle    mani,    e    divorano    pia 

(i)  hi  quasi  tutte  le  altre  isole  di  questo  T?iare  ^ 
sono  proibite  alle  donne  tutte  due  queste   cùse» 
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Jie  non  mangiano.  Cosi  ho  veduto  fare  anche  ai 
re  ;  debbo  però    soggiuguere    che    egli     subito 
depo  aver  m,;'igiato  si    lavava    le    mani.    Non 
hanno  altri  ordigni  che  una  pietra  puntuta  di 
cui    si     servono    per    trivella  ,    e    uu*  accetta 
fatta  eoa  una  pietra  nera,  e  piatta.  Di  questa 
però  non  fanno  uso  se  non   in    mancanza    di 
accette  3  o    di    scuri    europee:    ia    fatti    ogni 
pezzo  di  ferro  che  poteaao  avere ,  veniva  su- 
biti) affilato    da    una    parte,    e    legato    a    un 
manico  :  ho  però  veduto  un  canotto  da  pesca 
fatto  con   una  scure  di  pietra.  Per  gli  usi  do- 
mestici   si    servono    di    scorze    di    cocco ,    di 
zucche  vuote,  di  grandi   tazze  coperte,  fatte  di 
un  legno  sottile  e  nero  in  forma  «li  conchiglie, 
di  ami,  e  di  lenze  3  e  di   denti  di  pesce  cane  ^ 
de*  quali  si  servono    come    di    rasoi.   Le    loro 
zucche  ,  e  le  scorze  di  co?co  si  veggono    pei' 
lo  più  ornate  d'ossa    di    braccia,    e    di    dita 
dei  loro  nemici  da  essi  mangiali. 

Le  armi  dei  Nukahis^i  consistono  in  mazze  , 
in  spiedi  ,  e  in  frombole.  Le  mazze ,  e  clave 
sono  lunghe  circa  5  piedi  di  un  legno  detto 
Casuarina ,  benissimo  levigale  e  sode  assai. 
Pesano  almeno  dieci  libbie,  e  conterminano 
un  intaglio  che  rappresenta  ima  testa  d*  uomo. 
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Gli  spìerll  sono  essi  pnre  delio  stesso  legno  , 
Innghi  jo  in  12  piedi,  e  le  frombole  sonc 
fatte  di  cordicelle  intrecciate  con  ud  tessute 
per  mettervi   il  sasso. 

I  Nulahhi  hanno  una  maniera  di  pescare, 
elle  credo  tutta  loro  propria.  ^1)  Schiacciano 
una  certa  radice ,  che  nasce  tra  gli  scogli ,' 
il  pescatore  va  sott*  acqua  ,  e  sparge  sul  fondo 
queste  radiche  che  hanno  forza  di  stordire  il 
pesce  a  segno,  che  indf  si  poco  viene  a  galla 
mezzo  morto,  e  vi  si  lancia  prendere  senza 
difficoltà.  Pescano  anche  coli*  reti ,  ma  poco 
per  qnel  che  pare,  non  essendosi  potuto  tro- 
vare più  che  otto  canotti  pescherecci  in  tutta 
la  valle  di  TafoHoae,  Hanno  poi  degli  ami 
fatti  di  madreperla  ,  e  assai  di  buon  garbo  : 
le  lenze  e  tutti  i  loro  cordami  sono  fatti  di 
scorza  dì  viburno,  o  di  brionia,  e  fanno 
anche  una  sorte  di  cordone  o  stringa  piatta , 
e  assai  forte  di  fila  di  coclee.  Ad  ogni  modo 
però  la  pesca  è  in  dispregio ,  e  abbandonata 
a  chi  assolutamente  non  possiede  il  menomo 
pezzo  di  terra ,  né  ha  altro  mezzo    ài    8u>si- 
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fetenza.  A  noi ,  che  pure  pagavamo  bene  ,  fu- 
rono portati  in  tutto  due  volte  sette  o  otto 
boniti  ^  il  che  prova  che  ben  pochi  si  danno 
alla  pesca  ,  e  che  pochi  sono  quelli  che  noa 
possedono. 

I  canotti  di  Nuhahiva ,  forniti  tutti  d*  un 
lìlanciere  (i)  si  fanno  di  tre  sorte  di  legno. 
Quelli  d*  albero  da  pane  ,  e  di  mayo  valgono 
meno  di  quelli  che  si  fanno  con  un  albero 
il  di  cui  legno  è  bruno^  e  si  chiama  nel  paese 
Tamana.  Questi  durane  di  più ,  e  corron» 
meglio  sotto  al  remo.  Tutti  questi  canotti 
sono  costrutti  solidamente,  e  cuciti  insiemi 
con  fila  di  cocco.  Il  più  grande  che  abbiam» 
veduto  era  lungo  2  5  piedi,  largo  1  {-  e  pro- 
fondo  i  -J-. 

Gli  abitanti  di  Nukahiva  avendo,  come  liann» 
realn)«nte,  pochi  bisogni  non  hanno  fatto  grandi 
progressi  nell*  agricoltura,  nella  quale  se  cre- 
diamo alle  descriT.ioni,  sono  rimaste  anche  più 


(i)  //  bilanciere  (  in  tedesco  aiisleger ,  in  inglese 

^  vntrigger ,   e  in  francese    balancier  )  è  una    stanga 

a  fior  d'acqua  e  parallela  al  canotto^  al  quale  è 

raccomandala  con    delle  assicciuole  per  impedirgli 

di  rovesciarsi,» 


;r.o 


Viaggio 


irì!  : 


"s,». 


iti.       :,0i: 


!'■■ 

'■r 

i'' 

.""""'',■' 

i 

Ir 

In-' 

^.      -l'i:,,, 

addietro  cVgli  altri  isolani  di  questo  Oceano. 
^^.e  piaotagioni  di  gelso  bianco ,  di  radice  di 
taro  3  e  di  pepe  sono  poche,  e  Io  dimostra  la 
scarsezza  del  taro,  e  la  miseria  dei  vestimenti 
5u  generale.  L' albero  da  pane  e  il  banano 
non  abbisognano  di  coltura,  e  basta  il  fare  un 
buco  in  terra,  e  piat»tarveoe  un  ramo.  Il  loro 
solo  lavoro  d^ importanza  si  è  dunque  la  casa, 
t  le  armi ,  e  anche  questo  li  occupa  di  rado. 
'In  fatti  vivono  per  lo  più  oziosi  passando  la 
massima  parte  della  giornata ,  per  quanto  ci 
disse  r  Inglese ,  a  giacere  sulle  sluoje  colle 
loro  donne.  9"*^ste  pero  non  sono  tanto  disoc- 
cupatc;  fauno  cordoni,  e  stringhe  che  ser- 
pono a  molli  usi,  fanno  venlaglj,  e  sovrallutto 
poi  tessono  le  stoffe  per  vestirsi,  le  quali  stoffe 
sono  di  due  sorte.  L'ima  grossolana,  e  bigia 
fatta  colle  fibre  di  una  pianta ,  e  se  ne  ser- 
pono per  fare  delle  ciuture  ,  e  dei  isciabu  ^ 
e  le  donne  più  po^cre  se  ne  valgono  anche 
per  vestirsi.  L*  altra  sorte  di  stoffa  di  cui  si 
vestono^  e  si  ornano  il  capo  le  donne  più  rag- 
guardevoli, è  fina,  e  di  un  bianco  abbagliante. 
Questa  si  tesse  colle  fila  del  moro  bianco.  Le 
stoffe  sottili  sono  molto  più  piccole  delle  or- 
dinarie .  e  meno    compatte  ;  io  certo    non    ne 
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ho  veduto  nessun  pezzo ,    che    non  fosse    flo- 
scio ,  e  quasi  bacato. 
^       Il  governo,  come  ho»  già  detto,  non  è  nulla 
meno  cbe  monarchico.  Il  re  non   si    distingue 
né  per  l'abito,  ne  p'er  gli  ornani&nlr  dal  me- 
nomo de'  suoi  sudditi»  Si  ride>  ognnno  dei  suoi 
comandi  ,  e  se  mai  gli    venisse    in    mente    di 
perciiolere  chi  si  fosse  ,  gli  sarebbe  anche  su- 
bito resa  la  pariglia.  Può  essere  che  in  tcnipt 
di  guerra  egli  sia   rigoardato    come    capo    dei 
g.aerrieri,    ma    nel    modo    con    cui    fanno    la 
guerra  quei  selvaggi,  pare  probabile ,-  che    il 
più  forte  e  il    più    coraggioso    sia   quello    che 
decida  delle  mosse,  onde  è  che  io  credo  assai 
problematica  l'autorità  del  re  anche  in  tempo 
di  guerra.  E  sono  persuaso  che  sul   campo  dì 
battaglia  Keite^Novee  '  faccia  meno  buona  figura 
di  quella  che  vi  farà  VÀccendrfuoco  suo  MaU' 
ha-hu.  Insomma  la  rera  ,  e  principale    prero- 
gativa   del  re ,  la  sola    di    cut  si  può    parlare 
con  qualche  fondamento  consisttì    nelle    molte 
sue  ricchezze ,  che    lo    mettono    in    grado    di 
nutrire,  e  mantenere  un  ragguardevole  numero 
di  persone. 

Se  non    v'  ha  io  Nukahis>a    autorità    reale , 
non  v'ha  neppure  aoioiiaistraziaiie  di  c;iu8tiria. 
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Il  rubfire  non  solo  non  è  delitto  ^  ma  è  anzi 
nn  merito^  una  prova  di  destrezza  (i).  L*  adul- 
terio sembra  che  sia  delitto  soltanto  nella  fa- 
miglia reale.  L'omicidio  è  il  solo  delitto  cbe 
si  punisce,  non  già  dal  re  ,  o  dai  sacerdoti, 
ma  dai  parenti  o  dagb'  amici  dev'ucciso,  che 
cercano  vendetta,  e  vogliono  sangue  per  Rangue. 
Le  loro  relazioni  domestiche  per  quanto  ho 
saputo,  non  sono  le  più  felici.  Se  non  vivono 
più  a  modo  di  bestie  quanto  alla  comunanza 
delle  femmine,  sembrano  però  avere  ben  poca 
idea  della  santità  del  vincolo  matrimoniale , 
che  è  per  loro  in  sostanza  una  semplice  con- 
vivenza cominciata  per  inclinazione,  o  per  in- 
teresse, e  continuata  per  abitudine.  Ne  ab- 
biamo vedute  le  prove  noi  stessi  durante  il 
breve  nostro   s^oggiorno    (2).  Egli  è  certo    che 


(i)  Debbo  però  dire  per  la  i-erità^  che  ben  tardo 
i  Nukahivi  hanno  tentato  di  rubare  sul  mio  bordo. 
Forse  ne  eran  cagione  le  sentinelle  e  i  loro  schioppi 
carichi  de' quali  i  sth^aggi  conoscevano  benissimo 
gli  effetti. 

(2)  //  Francese  che  in  dieci  anni  di  dimora  era 
diventato  un  vero  INukahivo  ,  citava  come  ufia 
gran  prova  d*  incivilimento  il  ritegno  ^he  usavano 
i  fratelli  di  non  giacersi  colle  sorelle» 
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ie  infedeltà  conjugali  vi  sono  generalmente  tol- 
lerate. Le  orribili  conseguenze  di  questa  be- 
stiale noncuranza  si  manifestano  in  un  modo 
spaventevole  nei  tempi  di  carestia  3  in  cwi  si 
vede  il  marito  ammazzare  la  moglie  per  pa- 
scersi delle  sue  carni  3  e  il  padre  scannare  il 
figlio  e  mangiarselo  col  medesimo  appetito  : 
lerse  ciò  aon  avverrebbe  se  ivi  fosse  meno 
incerta  la  palernilà.  Credo  anche  che  Roherts 
parlasse  per  vanità  quando  ci  assicurava  che 
il  re  j  e  tutti  gì'  individui  della  famiglia  reale 
fra  i  quali  si  annoverava  egli  pure ,  aveano  il 
diritto  di  uccidere  le  loro  mogli  trovandole 
fra  le  braccia  d' un  altro  :  e  se  mai  si  è  dato 
questo  caso  avrà  probabilmente  avuto  altri 
motivi  :  egli  è  certo,  e  ne  conveniva  lo  stesso 
Ihberts ,  che  le  donne  della  casa  reale  non 
fanno  gran  caso  della  fedeltà  conjugale^  e  noi 
infatti  non  le  trovammo  punto  più  ritrose  delle 
altre. 

Uno  de' più  distinti  membri  della  famiglia 
reale  si  è  il  così  detto  Accenditor  di  fuoco. 
Il  suo  dovere  consiste  in  parte  n«llo  stare  vi- 
cino al  re  e  pronto  ad  ogni  suo  comando , 
ma  egli  ha  un*  incombenza  che  caratterizza  i 
costumi  della  corte    di    Nukahi\>a.    Quando  il 
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re  81  parte  di  casa  per  uoti  ritornare  nel  gioroo 
stesso  3  allora  V  Accendi-fuoco  non  Io  accom- 
pagna j  ma  ili  vece  ne  rappresenta  in  tutto  e 
per  tutto  la  persona  presso  la  regina.  Forse 
i  re  di  Nukahi^a  preferiscono  lo  spartire  con 
uno  solo  3  anziché  con  molti  3  e  fors'  anche  è 
questo  un  mero  tratto  di  lusso  reale.  Di  que- 
sta importante  carica  era  insignito  1'  erculeo 
Mau-ka  hu  ,  il  quale  però  vi  meritava  ben 
poco  la  confidenza  del  re  y  perchè  custodiva 
assai  male  la  pudicizia  della  sua    sposa. 

Cagione  di  guerre  3  se  non  sola  3  almen 
certo  principale  fra  questi  popoli  si  è  l*  avi- 
dità di  carne  umana  30  la  maniera  loro  di 
guerreggiare  lo  prova,  e  svela  in  essi  tutto 
il  carattere  di  bestie  feroci.  Raro  è  V  incon- 
trarsi 3  e  il  combattere  a  torme3  sogliono  piut- 
tosto appostarsi ,  ammazzare  a  tradimento  3  e 
r  ucciso  è  anche  subito  mangiato.  Chi  mostra 
maggiore  abilità  in  tali  arti  e  stratagemmi  > 
chi  sa  rimanere  più  a  lungo  coricato  sul  ven- 
tre senza  fare  il  menomo  movimenta  3  chi 
più  leggiermente  respira  3  chi  corre  più ,  chi 
meglio  salta  da  una  rupe  all'  altra  3  diventa 
celebre  fra  i  suoi  compagni  3  quanto  il  va- 
loroso e  forte  Mauhahu,  Famoso  fra  gli    al- 
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tri  era  il  nostro  Francese  3  egli  ci  contava  glo- 
riandosene 5  tutte  le  sue  prodezze,  protestando 
però ,  e  ne  conveniva  anche  il  suo  nemico 
Eoberts  ^  di  non  avere  mai  mangiato  carne 
umana  3  contentandosi  di  farne  negozio  contro 
la  porcina. 

Questi  selvaggi  di  Tayo^Hoae  sono  in  una 
guerra  quasi  continua  con  quelli  delle  valli 
vicine  di  Home  ,  Scegua  e  Holty-Sceva  t 
quali  poi  guerreggiano  con  altri  nell*  interno 
dell*  isola.  I  guerrieri  di  Home  ,  che  sono  ol- 
tre i  mille  j  si  chiamano  Tai-pihs  ^  vale  a 
dire  truppe  del  mar  Grande.  Con  questi  Tal- 
pìhs  ,  gli  abitanti  di  Tayo-Hoae  fanno  bensì 
guerra  di  terra  5  ma  non  mai  di  mare ,  e  la 
ragione  merita  d*  essere  riferita  ,  perchè  mo« 
stra  che  se  costoro  non  ubbidiscono  ai  lo- 
ro re  3  hanno  però  rispetto  alla  loro  per- 
sona. Il  figlio  di  Kettono  wee  ha  preso  in  mo^- 
glie  la  figlia  del  re  di  codesti  Tal  pìhs ,  ed 
essendo  questa  venuta  per  mare  3  ecco  che  il 
mare  che  divide  le  due  valli  è  divenuto 
Tahòu  i  né  deve  essere  profanato  da  spargi- 
mento di  sangue.  Che  se  il  giovane  principe 
rimandasse  la  moglie  ai  suoi  parenti  ,  allora 
la  gutrra  che  ora  si  fa  solo    per  terra  >  rico* 
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miucerebbe  anche  per  mare  :  se  poi  ella  muore 
in  TayoHoae ,  ne  Tiene  di  conseguenza  una 
pace  perpetua ,  onde  non  venga  turbata  la 
quiete  di  quell'anima  reale ^  vagante  tra  le 
nuvole  su  quella  valle,  e  onorata  come  Elua, 
cioè  come  cosa  divina.  Una  sì  fatta  alleanza 
mantiene  ora  la  pace  fra  Toj'o/^oae,  e  un*  al- 
tra valle  entro  terra  ,  il  di  cui  re  Mail' 
Bay  (  che  vuol  dire  capo  di  guerrieri,  e 
ve  n'ha  ben  1200  )  ha  sposato  la  figlia  di 
KettonO'Wee y  tanto  più  che  non  vi  può  es- 
sere tra  loro  guerra  marittima..  Il  re  MaU'» 
Day  si  trattiene  quasi  sempre  in  Tayo-Hoae^ 
egli  era  dopo  Mau-ha-h  3  e  Bauting  V  uomo 
il  più  bello  3  e  nostro  commensale  perpetuo. 
La  guerra  di  terra  coi  Tài  pìhs  dura  fino 
a  che  Tuno  o  1*  altro  dei  due  re  (  che  hanno  in  ciò 
il  medesimo  diritto  )  domandi  un  armistizio  per 
celebrare  le  danze  solenni  3  che  sono  i  giuochi 
tlimpici  di  questi  selvaggi.  Gran  tempo  si  usa 
consumare  nei  preparativi  di  queste  feste  3  i 
quali  poi  in  altro  non  consistono,  che  in  dis- 
porre un  luogo  ove  eseguire  le  danze.  Ciò 
sembra  provare  che  lo  stato  di  guerra  conti- 
nua disgusta  pure  3  e  stanca  anche  questi  bar- 
bari crudeli  tanto  3  e  sanguinari .  Infatti  erano 
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di  già  scorsi  sei  mesi  dalla  pubblicazione  del- 
l'ultimo  armistizio,  e  ne  doveano  passare  altri 
otto  prima  di  cominciare  te  feste  alle  quali 
tutti  prendono  parte  amici  5  e  nemici  y  e  cbe 
durano  solo  pochi  giorni.  Finita  la  festa  ognu- 
no se  ne  ritorna  a  casa ,  e  la  guerra  rico- 
mincia. Dal  momento  poi  in  cui  viene  notifi- 
cato r armistizio,  il  che  Siiegue  col  piantare 
alcuni  rami  di  cocco  sulla  cima  dei  moliti  ^ 
finisce  immediatamente  la  guerra.  V  ha  però 
un  solo  caso  in  cui  cessa  sul  momento  ogni 
riguardo  per  l'  armistizio  ^  anche  in  mezzo  alle 
feste  medesime ,  e  ogni  rispetto  per  la  sacra 
ombra  dell*  Etna  \  ed  è  quando  muore  il  gran 
sacerdote.  Vuole  il  rito  che  ali*  ombra  di  lui 
siano  sagrificati  tre  uomini  ma  non  della  na- 
zione ,  la  morte  dei  quali  lo  riconcilj  colla 
divinità.  Trovinsi  le  tre  vittime  per  mare  o 
per  terra  3  seno  di  buona  presa  ,  ed  appena 
uccise  vengono  appese  ad  un  albero  ove  deb- 
bono rimanere  finché  le  carni  si  distacchino 
dalle  ossa.  Se  non  riesce  di  prendere  questi 
tre  individui  il  primo  giorno ,  se  ne  spande 
allora  la  notizia  ;  ha  luogo  la  rappresaglia  ^  e 
la  guerra  si  fa  generale.  Ma  queste  guerre  in- 
termedie di  lor  natura  sono  assai  brevi.  A  tempo 
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nostro  il  gran  sacerdote  di  Tayo-Hoae  èva 
gravemente  ammalato  3  né  si  credeva  che  po- 
tesse gnarire^  la  sua  morte  avrebbe  immauca* 
bilmeDte  dato  luogo  ad  una  di  queste  scene. 

L'esistenza  dei  sacerdoti  suppone  una  reli- 
gione 3  ma  qual  sarà  mai  la  religione  di  un 
selvaggio  di  Nuhahhu  ?  Giudicandone  dal  ca- 
rattere di  costoro  è  facile  decidere  che  lo  scopo 
religioso  non  è  già  il  miglioramento  della  mo« 
rale  ;  ma  che  consìste  piuttosto  nel  procurare 
una  viia  agiata  5  e  lontana  da  ogni  pericolo  (1) 
ad  alcuni  pochi ,  che  per  mezzo  di  pratiche 
asFurde  e  spesso  abbomincvoli ,  trovano  il  modo 
di  rendersi  necessatj  e  venerandi  alla  molli- 
tudine.  Hanno  bpnsl  tutti  quesl*  Isolani  Tidea 
confusa  d'  un  Essere  superiore  che  chiamano 
Etna  j  ma  di  questi  Etnas  ve  n'  ha  parecchj. 
L'anima  di  un  sacerdote ^  di  un  re,  o  di 
quali  he  suo  parente  è  un  Etna  y  e  Etuaèpev 
essi  anche  ogni  europeo  ,  nella  persuasione  in 
cui  SODO  che  le  navi  europee  vengano  dalle 
nuvole  3  quindi  è  che  prendono  il  tuono  per 
cannonate  di  vascelli  europei  che  voghino  ap- 
punto tra  le  nuvole  y  e  questa  poi  è  la  ragione 

(()  Le  persone  dei  sacerdoti  sono  Tahbu*^ 
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della  gran  panra  che  hanno  dello  strepito  del- 
l'artiglieria  (i). 

Il  solt  bene  prod')tto  dalla  loro  religione  si 
è  il  Tahòu  ,  né  v'  ha  dubbio ,  che  questo  non 
sia  d' origine  religiosa  ,  mentre  si  vede  che 
nessuno  3  e  neppure  il  re  stes^so  osa  infrangere 
il  menomo  Tahòu.  L'imposizione  dì  un  Tahùu 
generale  è  diritto  privativo  dei  soli  sacerdoti. 
Ogni  uomo  però  può  ifichiarai  e  Tahhu  quanto 
egli  possiede  3  il  che  si  fa  a  questo  modo.  Chi 
vuole  difendere  dal  furto  e  dal  guasto  un 
albero 3  o  la  casa,  o  una  piantagione,  dichiara 
che  ivi  riposa  1*  anima  di  suo  padre ,  o  del 
re  3  0  di  qualche  altra  persona ,  della  quale 
allora  quegli  alberi  3  o  quella  casa  portano  il 
nome  3  né  v*  ha  più  chi  ardisca  porvi  mano. 
Che  se  mai  vi  fosse  uno  scellerato  che  ardisse 
rompere  un  Tahòu  3  e  ne  fosse  convinto  ,  co» 
stui  allora  si  chiama  Kihino  3  e*,  questi  Kikìnl 
sono  sempre  i  primi  ad  essere    presi    e    man- 


(i)  Accadde  una  volta  che  il  fratello  del  re  era 
a  bordo  quaìido  fu  dato  fuoco  a  un  cannone.  In 
quel  momento  egli  si  buttò  in  terra  ,  aviiiticchìan- 
dosi  mite  gambe  di  Roberts  ,  mezzo  morto  di  pau- 
ra ,  e  ripetendo  con  voce  tremula  :  Matte  f  Matte  .^ 
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giali  dai  nemici  j  così  piansenle  si  crede  ^  e 
spesso  forse  a  ragione  mercè  T  astuzia  dei  preù. 
or  individui  della  famiglia  reale  3  e  i  sacerdoti 
sono  Tahhu.  U  Inglese  mi  a^'^icurà  che  lo  era 
anche  la  sua  pe:.  aona  ^  ma  ciononostante  aveva 
una  gran  paura  d' essere  preec^  3  e  mangiato 
alla  prima  guerra.  Può  essere  che  da  principio 
egli  fosse  tenuto  per  un  Etna  come  tutti  gli 
europei  3  e  che  poi  la  dimora  di  sette  anni 
continui  abbia  fatto  a  poco  a  poco  venir  meno 
lo  splendore  della  sua  divinità. 

Rolerts  non  seppe  darmi  con*o  gran  faU© 
delle  opinioni  religiose  dei  nuovi  ouoi  patriott?^ 
e  ciò  probabilmente  perchè  essi  stessi  ne  iianno 
idee  confuse ,  o  fors*  anche  perchè  egli  non  Be 
D*era  molto  informalo.  Ecco  frattanto  quali 
sonOj  per  qwaa^o  ef;lì  mi  disse  ^  i  riti  fune- 
bri 5  nei  quali  si  vede  chiaro  Io  spirito  dei 
ioro  autori.  (1  cadavere  5  poiché  è  lavato ,  si 
pone  sopra  uno  spianato  coperto  con  un  pezzo 
di  stoffa  nuova  j  e  vi  si  stende  sopì  «<  un'  altro 
pe^zo  di  stoffa  simile  a  quello  di  sotto.  Il 
giorno  dopo  1  parenti  del  morto  danno  un  gran 
banchetto 3  al  quale  sono  invitati  i  più  distinti 
fra  gli  amici  e  i  conoscenti-  A  questi  banchet- 
ti 3  ai  quali  assistono  sempre  i  sacerdoti ,  noa 


*( 

% 

im 

^ 

&^^ 

fnn 

i 

Ì'^S 

crede  j    e 

là  dei  preti. 

i  sacerdoti 

che  lo  era 

tante  aveva 

maagiato 

a  priacipio 

^    tutti    gli 

sette    aani 

venir  meno 

gran  faUo 
oi  patriolt?, 
si  ne  hanno 
egli  non  se 
anto  quali 
riti  fune* 
spirito  dei 
lavato  3  6Ì 
m  un  pezzo 
i&  un'  altro 
i  sotto.  Il 
no  un  gran 
più  distinti 
5li  banchet- 
:rdoli ,  aoa 


I- 


DI  KruSENSTERN  20». 

può  essere  ammessa  nessuna  donna ,  e  in  es!;i 
si  consumano  quasi  tutti  i  porci,    e  la  massi< 
ma  parte  della  provvisione  di  radici  di    laro , 
e  di  frutti  da  pane.  Radunati  i  commensali  si 
taglia  la  testa  ai  porci  3  e  si  offrono    agli   dei 
perchè  concedano  al  defunto  un  sicuro  e  tran- 
quillo passaggio  al  mondo  sotterraneo.  Questo 
olocausto  se  Io    mangiano    in  segreto    i  preti  5 
salva  una  pit^cola  porzione  che   viene    conser- 
vata sotto  un  sasso.  Agli  amici  poi  j  0  ai  più 
prossimi  parenti  del  morto  tocca  di    custodire 
per  alcuni  mesi  il  cadavere ,  e  di  ungerlo  con- 
tinuamente d*  olio   di   cocco,   per  impedirne  la 
putrefazione ,  e  questa  operazione  rende  il  ca- 
davere duro  come  un  legno ,  e  incorruttibile. 
Podi?i   mesi  dopo  il    primo    banchetto    se    ne 
dà  un  altro  con  non    minore    profusione     per 
ringraziare  gli    dei  d'aver  lasciato  arrivare  fe- 
licemente 1'  anima  del  defunto  ali*  altro    mon- 
do j  e  così  terminano  le    feste    funebri.    Si    fa 
poi  in  pezzi  il  cadavere ,  se  ne    ripongono    le 
ossa  in  una  cassetta  di  legno  d'  albero  da  pane , 
e  si  mandano  al  inorai,  o  sia    cimiterio,    nel 
quale  nessuna  donna  può    mai    mettere    piedi 
sotto  pena  della  vita. 

La  ferma  credenza  alle  stregherie  ed  agi*  in- 
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canti ,  che  qui  è  generale  mi  sembra  d^  origine 
religiosa  ^  essendo  quest'  arte  3  per  quanto  mi 
fu  detto ,  esclusifamente  fra  le  mani  dei  sacer- 
dotÌ3  benché  anche  alcuni  del  popolo  si  vantino 
di  possederne  qualche  secreto  forse  per  ren- 
dersi temibili,  o  per  buscarsi  qualche  regalo. 
Questa  magìa  ^  che  si  chiama  kaha  ^  consiste 
ncir  uccidere  lentamente  qualcheduno  contro 
cui  abbiano  odio  ^  il  termine  a  ciò  prefìsso  è 
di  20  giorni,  e  il  modo  d*  operare  è  il  se- 
guente. Chi  vuole  vendicarsi  per  arte  magica 
cerca  di  proeurarsi  dello  sputo  o  orina ,  o 
escrementi  del  suo  nemico ,  ne  fa  una  mesco- 
lanza con  certa  polvere  3  la  ripone  in  una 
borsa  fatta  in  modo  particolare  3  e  la  sotterra. 
La  grandmarle  consiste  nel  fare  la  borsa 3  e 
Del  preparare  la  polvere.  Appena  sepolta  la 
borsa  il  malefìciato  se  ne  risente  3  »i  amala  y 
dimagra,  perde  le  forze,  e  dopo  venti  giorni 
muore  di  certo  ;  ma  se  cerea  di  evitare  la 
Tcndclia,  se  coli*  offerta  d*  un  majale  j  0  di 
qualche  altro  ricco  dono  si  riscatta ,  egli  può 
essere  salvato  anrhe  nel  diciannovesimo  gior- 
no :  nel  momento  stesso  iu  cui  si  disotterra 
la  borsa,  cessano  i  sintomi  della  malattia,  e 
^a  pochi  giorni  siegue  la  guarigione!  A  questa 
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ma^la  de*  preti  credevano  fermamente  tanto 
Rnberts ,  H  quale  però  era  nel  resto  un  uomo 
di  giudizio,  quanto  il  Francese,  che  a  vea  fitta 
il  possibile  benché  inutilmente  per  imparare 
il  segreto  ,  sperando  di  liberarsi  co4  dell*  In- 
glese suo  nemico  mortale  ,  giacché  non  poteva 
farlo  altrimenti  perche  Boberts  avea  un  talis- 
mano più  forte  della  haha ,  cioè  uno  schioppo. 
Per  rendersi  poi  anche  più  formidabile  egli 
durò  per  un  pezzso  a  pregare  ,  e  scongiurar» 
tanto  me  qnauto  il  capitano  Lisianshoy  di 
dargli  un  pajo  di  pistole,  un  altro  schiopi»o, 
e  polvere  e  piombo.  Ci  dispiacque  veramente: 
di  non  poterlo  contentare,  ma  gli  fu  fatto  os- 
servare che  egli  si  sarebbe  trovato  in  uno  stata 
di  guerra  perpetua  con  lutti  i  selvaggi  per  la 
voglia  che  essi  avrebbero  d'  impadronirsi  della 
sue  armi ,  e  che  per  conseguenza  invece  di 
assicurarsi  ,  egli  si  tpf>verebbe  anzi  in  pericola 
maggiore.  Il  buon  Rolerts  sembrò  persuaso  , 
e  noi  nel  partire  lo  provvedemmo  dì  cose  per 
lui  ben  più  utili  che  polvere  e  palle. 

Costui  benché  un  poco  entusiasta,  e  dt  notr 
ben  fermo  carattere,  sembrava  però  buon  uo- 
mo ,  e  di  sano  giudizio.  Lo  stesso  Francese  , 
Deoaico  sao  mortale  ^  altra  non  sapeva  dir    di 
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lui  se  non  clie  non  era  abfle  a  rubare  j  e  die 
perciò  si  trovava  spesso  in  pericolo  di  morir 
di  fame.  Roberls  però  si  era  acquistalo  a  poco 
a  poco  tutto  quel  credito  che  suole  e  deve 
avere  il  giudizio  sulla  sciocchezza ,  ed  era  ri- 
spettato quanto  uno  dei  più  distinti  guerrieri 
della  valle.  Egli  già  avea  saputo  rendersi  ne* 
cessario  al  re ,  ed  io  non  dubito  eh*  ei  no» 
pervenga  ad  essere  più  utile  a  quella  gente  di 
quello  che  lo  è  stato  il  missionario  Crook ,  il 
quale  avendo  soggiornato  per  qualche  tempo 
fra  i  Nahahhi  aveva  cercato  di  farli  cristiani, 
Fenza  pensare  che  bisognava  prima  procurare 
di  farli  uomini,  ed  a  ciò  fare  mi  sembra  che 
Roherts  colle  -qualità  sue ,  coli*  esempio ,  e 
colla  stima  di  cui  gode  sia  più  atto  assai  che 
Creoli  y  e  qualunque  altro  missionario.  Egli  ha 
una  bella  casetta  fabbricata  da  lui,  e  un 
pezzo  di  terra  che  rgli  coltiva  con  buona  re« 
gola ,  e  diligentemente ,  ed  ha  anche  intro-* 
dotti  metodi  e  migliorie  che  prima  di  lui  non 
si  conoscevano.  Egli  vive  insomma  una  vita 
felice,  e  libera  di  cure,  tranne  il  pensiero  di 
vivere  tra'  Cannibali ,  e  il  timore  della  guerra 
vicina  che  più  d' ogni  altra  cosa  lo  affligge. 
Io  gli  proposi  di  condurlo  alle  isole  Sandmcfi 
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d*  onde  gli  sarebbe  facile  di  passare  alla   Chi* 
na ,  ma  egli  non  seppe  indursi    ad    abbando- 
nare la  sua  donna  che  in  quei  giorni  appunto 
gli  avea  partorito  un  figlio  ,  ed  ò    assai    pro- 
babile che  ei  finisca  i  suoi  giorni  in  Nukahiva. 
Selvaggi  tanto  degradati  al  di  sotto  dell*  u- 
manità  poco  possono    sentire    V  incanto    della 
musica,  pure  ne  hanno  una,  ma  l*  hanno  con- 
facente al  loro  carattere.  Una  melodia    dolce , 
o  il  suono  di   un    flauto    non    sono    fatti    per 
barbari  ^  che  di  sangue  freddo  ammazsano  mo- 
glie e  figli;  ci  vogliono  per  essi   tali  stroraenti 
che  eccitino  anzi  la  loro  barbarie,  e    1*  assor- 
dino per  così  dire  nel  raro  caso  in    cui    ten- 
tasse mai  la  natnra  dì  parlare  al  loro    cuore. 
Laonde  assai   piacevole  è  per  essi  il  rimbombo 
di  un  immenso  tamburo ,  o  quell*  ingrato  stre- 
pito che  si  produce  coi  battere  fortemente  un 
braccio  contro  1*  anca  ,    tenendo  l*  altra    mano 
nel   cavo  dell*  ascella.  IVe  è    meno    barbaro    il 
loro  canto,   e  il  loro  ballo.  Questo  consiste  in 
un  continuo  saltellare  ,  stando  sempre  nel  me- 
desimo posto ,  alzando  talora  in  alto   le  mani  j 
e    movendo    in    certa    particolare    maniera    le 
dita  ,  il  che  serve  anche  a  marcare    il    tempo 
0  la  battuta  ;  e  il  loro  cauto  assomiglia  a    un 
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ululato  anzi  che  a  una  modulata  successione 
di  voei  j  eppure  uon  solo  se  ne  oontentano  ^ 
ma  dubito  mollo  che  la  più  bella  musica  pos- 
sibile fosse  mai  per  fare  su  di  essi  il  raeuom» 
effetto. 

Le  notizie  che  io  ho  potuto  procurarmi 
sulla  popolazione  dell'  isola  non  possono  non 
essere  arbitrarie  ed  incerte,  ma  bisogna  pur 
lasciarle  valere  ove  noo  è  possibile  averne  di 
più  precise.  Titfo-Hoae  a  detta  di  Roberts  ^ 
può  mettere  in  campo  Soo  guerrieri  \  Home 
loco;  Scegua  5oo  ;  Mau-Day  1200  j  Hotty" 
Sceva  che  è  una  valle  al  S.  0.  di  Tayo-Hoae 
1200  3  ed  altrettanti  un*  altra  valle  al  N.  E. 
Questo  novero  che  Roherts  non  dà  per  preci- 
so y  ma  assicura  non  essere  minore  del  vero 
dà  la  somma  di  òf^oo  abitanti  atti  all'arme. 
Prendendo  ora  il  triplo  di  questo  numero  per 
donne,  ragazzi  ^  e  vecobj  (il  che  è  molto  in 
un  paese  in  cui  i  malrimonj  sono  pochissimo 
fecondi ,  e  dove  parlando  dei  luoghi  ove  io 
sono  stato  ,  non  ho  veduto  un  solo  uomo  ve- 
ramente decrepito)  avremmo  per  tutta  risola 
una  popolazione  di  l'j'joo,  o  per  numero 
rotondo  di  iSooo  anime.  Io  però  credo  la 
3tima  di  Roherts  per  la  popolazione  di  Tayo» 
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Boae  troppo  forte  ò.'  un  terzo  j  perete  ivi 
appunto  ove  egli  cotrta  800  guerrieri  3  e  per 
conseguenza  2^00  anime  >  io  non  ho  mai  ve- 
duto unite  più  di  800,  0  1000  persone  frale 
quali  V*  erano  da  tre  in  quattrocento  ragazze. 
Eppure  egli  è  fuor  di  dubbio  che  la  curiosità 
di  vedere  navi  europee  ,  e  la  brama  ardente 
di  procurarsi  qualche  pezzo  di  ferro  doveva 
avere  spinta  al  lido  la  massima  parte  degli  abi- 
tanti 3  eccettuate  forse  le  madri  e  i  bambini  , 
de*  quali  io  non  ho  veduto  se  non  la  nipote 
del  re.  Riduceudo  dunque  di  un  terzo  la  slima 
di  Boberts  restano  12000  anime,  popolazione 
invero  assai  piccola  per  un*  isola  che  ha  oltre 
60  miglia  di  circuito ,  che  gode  di  un  clima 
salubre ,  ove  &i  fa  poco  uso  della  hawa  ,  e 
che  è  rimasta  salva  finora  dalla  lue  venerea. 
A.  questi  vantaggi  però  bisogna  contrapporre 
le  guerre  continue  ,  i  sagrificj  umani  ,  gli 
omicidio  frequenti  per  cagione  delle  carestie^ 
e  rombile  dissolutezza  alla  quale  si  abbando- 
nano le  femmine  fino  dall'  età  di  otto  o  nove 
anni.  Eoberts  asseriva  essere  assai  raro  che 
una  donna  avesse  più  di  due  figli ,  e  che 
molte  erano  quelle  che  non  figliavano.  Ciò 
posto  converrebbe  contare    X  uno    per    V  aUr© 
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un  figlio  solo    per    ogni    matriaionio  ^    che    è 

il  quarto  di  ciò  che  si  calcola  in  Europa. 

Finirò  queste  notizie  con  qualche  osserva'* 
zìone  generale  sul  carattere  di  qnegrisolanÌ3  e 
qui  debbo  confessare  di  buona  fede  ^  che  senza 
r  incontro  dell*  Inglese ,  e  del  Francese  io  mi 
sarei  partito  colla  più  vantaggiosa  idea  del 
loro  carattere  avendoli  trovati  sempre  officio- 
si 3  onorati ,  e  larghi  nel  commercio  ,  pronti 
a  consegnare  la  loro  merce  prima  di  riceverne 
il  contraccambio,  e  disposti  in  ogni  incontro 
a  servirci  specialmente,  come  ho  già  detto, 
per  le  legna  da  fuoco,  e  per  l'acqua,  che 
molta  pena  ,  e  fatica  ci  avrebbero  costato 
senza  di  essi.  Gli  abbiamo  anche  trovati  meno 
ladri  degli  altri  Isolani  di  quei  mari ,  e  sem- 
pre allegri ,  e  contenti.  Portavano  insomma  la 
bontà  scritta  in  faccia,  né  mai  vi  fa  bisogno 
di  sparare  un  fucile  carico  a  palla.  Può  ben 
darsi  che  tutto  ciò  facessero  per  paura  delle 
nostre  armi ,  e  pel  desiderio  d*  esserne  ricom- 
pensati, ma  perchè  cercare  motivi  maligni  ove 
le  azioni  sono  buone  ?  e  ciò  in  uomini  che 
conoscevano  poco  gli  europei ,  e  che  per  con- 
seguenza ,  secondo  il  parere  di  alca  ni  filosofi 
non  debbOiflo  peranco  essere  corrotti  ? 
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Ecco  ora  il  perchè  io  ho  dovuto  recedere 
dalla  buona  opinione  che  avevo  di  tutti  gl'I* 
solani  del  mare  del  Sud ,  e  che  m'  ero  for- 
mata degli  abitanti  di  TayaHoae  in  parti- 
colare nei  primi  giorni  della  mia  dimora  ira 
loro. 

I  due  europei  che  ivi  trovammo,  e  che  già 
da  più  anni  vi  dimoravano ,  ci  assicurarono 
positivamente  5  e  d'accordo  che  gli  abitanti  di 
Nukahha  erano  un  popolo  abbominevole ,  e 
crudele  5  e  tutti  egualmente  antropofagi  uomi- 
ni,  e  donne  ;  che  quanto  in  essi  avevamo  ve- 
duto di  buono  era  tutto  finzione ,  paura  ^  « 
bramosia  di  guadagno.  Ci  raccontavano  con 
qual  furore  si  scagliano  contro  gì*  infelici  che 
diventano  loro  preda  5  come  tagliano  loro  il 
capo  per  sorbirne  il  sangue  dal  cranio  (i), 
e  come  poi  li  divoravano.  Io  penava  a  credere 
tanto  orrore,  ma  la  deposizione  di  due  testi- 
moni  di  vista,  che  odiandosi  a  niorte  non  va- 
riavano però  punto  nei  loro  racconti  ^  è  pure 
degna  di  fede ,    e    le    dà    anche    un    maggior 


(i)  Tutti  i  craììj  che  abbiamo  contrattati  da  00-» 
storo  aueano  nel  mezzo  un  buco  assai  grande  fatto 
appunto  a  qiieH*  effetto» 
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grado  di  verisìniiglianza  la  giasllzla  resa  da 
B'*herts  al  suo  nemico  col  dire  che  egli  si  era 
«empre  astenuto  dalla  carne  umana  j  contea- 
taridosi  di  cambiarla   contro  quella  di    majalc. 

.  ,  •  • 

Quello  poi  che  abbiamo  venuto  noi  stessi ,  i 
teschi  portatici  a  vendere ,  le  armi  gueniite 
dì  capelli ,  gli  utensili  ornali  di  denti ,  di  di- 
ta j  e  d*  ossa  umane,  e  perfino  i  gesti  coi  quali 
ci  faceano  intendere  quanto  piacesse  loro  la 
carne  umana  .  tutto  ciò  non  lascia  dubbio  al- 
ouao  che  i  IV'ikahhl  non  siano  cannibali.  Ma 
finalmente  il  mn  ìgjare  i  nemici  è  uso  comune 
a  tufi  gi*  Isolani  dell'oceano  meridionale  j  in 
JVuhahi^a  v'  è  assai  di   peggio. 

Quest*  Isolani  in  tempo  di  carestia  ammaz- 
zano moglie ,  figli  5  padre  e  madre  ,  ne  man- 
giano le  carni  arrostite  o  fritte  3  e  a  questi 
orribili  banchetti  prendono  volontìeri  parte, 
quando  venga  loro  permesso  3  anche  le  donne 
in  apparenza  tanto  gentili  3  e  i  di  cui  occhi 
non  spirano  che  voluttà.  E  può  gente  tale  es- 
sere mai  scusata  ?  Polrassi  dire  con  Forster  che 
gì*  Isolani  del  sud  siano  un  popolo  buono, 
dolce  3  e  incorrotto  ?  La  paura  sola  è  quella 
«he  li  trattiene  dall'  ammazzare3  e  dal  mangiare 
tgni    uomo    che    colà    approda.    Non    è   graa 
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tempo  che  1*  equipaggio  di  un    vascello    mer- 
cantile americano  venuto  nel  porto  Anna  Ma* 
ria  ne  fece  la  prova.  Il  capitano,  che  era  un 
quacquero ,  avea  lasciato  andare  a  terra  la  sua 
gente   senz'  armi  :  avvistisi    appena    i    selvaggi 
che  questi   uomini  non  erano  in  istato    di  di- 
fendersi già  gli  aveano  attorniati  per  istrascinarli 
al  monte^  e  a  gran  fatica  Rolerts  secondato  dal  re 
stesso  che  egli  avea  persuaso  del  pericolo  che  so- 
vrastava a  tutta  risola  3  potò  riuscire  a  salvarli 
daile  mani  di  questi  cannibali.  Noi  stessi  abbiamo 
avuto  campo  di  conoscere  il  perverso  loro  ca- 
rattere incapace  non  dirò  di   gratitudine  «    ma 
di  qualunque  sentimento  di  benevolenza,  maU 
grado  tutto  quello  che  abbiamo  Mro    fatto    di 
bene  ;  si  era  sparsa   voce  che  uno    dei    nostri 
vascelli  si  era  incagliato,  e  ciò  avvenne  quando 
neir  uscire  dalla  baja  dovemmo  dar  fondo  vi- 
cino alla  spiaggia,  come  ho  raccontato  di  sopra 
al  capo  VII.  Tanto  bastò  perchè  in    meno    di 
due  ore  tutta  la    riva    si    vedesse    coperta    di 
selvaggi  armati ,  nò  v*  ha  dubbio  che    la    loro 
intenzione  non    fosse    d'  ammazzarci    tutti  ,    e 
così  in  fatti  ci  disse  il  Francese  che    venne  a 
bordo  indi  a  poco  per    avvertircene  ^    soggiu- 
gneado  che  tutta  la  valle  era  levata  a  rumorQ» 
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Da  questo  ritratto  che  può  sembrare  esa* 
gerato  >  ma  che  certo  non  lo  è  ^  sarà  facile 
il  persuadersi  /  che  quesi'  Isolani  non  hanno 
né  istiluzioiìi  sociali  ,  uè  religione  3  né  senti- 
mento morale  j  che  ad  altro  non  pensano  che 
a  contentare  i  loro  appetiti  3  e  che  a  buona 
ragione  gli  ho  chiamati  selvaggi  (1).  Nonostante 
le  belle  descrizioni ,  che  nei  viaggi  di  Cook 
si  leggono  degli  abitanti  delle  isole  degli  Am'iciy 
della  Società  j  o  di  Sandiwrch ,  e  malgrado 
l'entusiasmo  con  cui  Forster  prende  a  pro- 
teggerli contro  chiunque ,  dirò  sempre  che 
tutti  gf  Isolani  di  questo  mare  non  solo  sono 
selvaggi  ,  secondo  la  definizione  di  Fleurleu , 
ma  meritano  di  essere  annoverati  nella  classe 
degli  uomini  degradati  3  e  peggiori  delle  be* 
8tie.  losomma  sono  tutti  Cannibali.    A    questa 


(l)  Ecc'>  come  Fleurieu  definisce  i  selvaggi  (  Ko" 
yage  de  Marchand  'lom  V.  pag.  4^J  edit.  in  8.**). 
»  Chiamo  seìi^aggi  coloro  che  non  conoscono  iieS" 
jj  siin  gouerno  ,  nessuna  istituzione  sociale^  e  che 
99  contenti  di  proi^t^edere  ai  primi  bisogni  della 
19  natura  .,  possono  essere  considerati  come  il  ter- 
99  mine  medio  tra  '/  bruto ,  e  l'uomo.  »  f^uol  però 
essere  posto  al  di  sotto  del  bruto  V  uomo  che  man- 
gia il  suo  simile» 
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enere  gli  abi- 
lanti  della  Nuova  Zelanda  y  quelli  più  crudeli 
delle  isole  di  Fìd/is  ,  e  dei  Navigatori ,  quelli 
delle  isole  Mendoza  ,  Washington  ,  Salomone, 
e  Sandwich  ,  e  quelli  la  fine  delle  isole  della 
Luisiade ,  e  della  Nuova  Caledonia.  Anche 
la  fama  degli  abitanti  delle  isole  degli  Amici 
ha  sofferto  non  poco  dopo  T  avventura  del 
capitano  Bligh  ,  e  la  visita  ò*  Entrecasleaux , 
e  si  può  dire  oramai  con  qualche  sicurezza 
che  sono  tagliati  anch'  essi  sull'  andare  dei 
loro  vicini  delle  isole  di  Fid/is ,  e  dei  Navi- 
gatori. 

ì  soli  finora  che  meritano  una  eccezione 
sono  gli  abitanti  dell'isola  della  Società]  sod 
dessi ,  non  v*  ha  dubbio  ,  i  migliori  ,  i  più 
umani  fra  tutti  gì*  Isolani  del  grande  Oceano. 
Ma  anche  colà  la  madre  uccide  colla  massima 
indifferenza  il  figlio  suo  appena  nato  3  per 
continuare  a  vivere  nel  libertinaggio  ,  e  nella 
crapula ,  e  le  numerose  compagnie  di  Ar- 
reoyes  ,  difese  con  tanta  eloquenza  da  Forster^ 
non  sono  esse  composte  di  libertini ,  ognuno 
dei  quali  merita  d'  essere  chiamato  un  infan* 
ticida?  Da  questo  stato  al  cannibalismo  non 
v'  ha  che  un  pasto 3  e   se  non  lo  hanno  latto ^ 
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ne  è  80I0  forse  cagione  la  straordinaria    ferti- 
lità del  loro  suolo,   (i). 

Fa  certo  onore  a  Cooli  3  e  ai  suoi  compagni 
r  avere  cercato  di  difendere  dall*  accusa  di 
cannibalismo  gli  abitanti  delle  isole  ove  hanno 
approdato;  ma  i  viaggi  fatti  dappoi  banno 
pur  troppo  dimostrato  quanto  sia  facile  il  la- 
sciarsi ingannare  dalie  apparenze.  Valga  fra 
gli  altri  r  esempio  della  Nuova  Caledonìa  : 
Cook  vi  fu  ricevuto  a  lueraviglia  bene.  Egli 
vanta  la  bontà  di  quegl*  Isolani  ^  lì  preferisce 
a  quelli  delle  isole  degli  Amici;  Forster  ne  fa 
il  medesimo  vantaggioso  ritratto  ;  ma  poi  d'^n- 
trecasteau  X  vi  scoprì  tracce  patenti  di  Canni- 
balismo ;  e  guai  al  navigante  cHe  naufragasse 
Sulle  coste  di  quell'isola  !  Ivi  forse  cadde  tru» 
cidato  r  infelice  La-Pérouse  poco  dopo  aver 
pianto  i  suoi  compagni  colpiti  anch'  essi  dalla 
fiorte  medesima. 


(i)  Anche  degli  abitatori  delle  isole  Sandwich 
eredi'  il  pecchi'-)  Forster  ,  che  anticamente  siano 
Siati  aiUropofj^i, 
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Partenza  dallk  isole  Washington  , 

ARRIVO    DELLA    NàDESBDA   AL    KaMTSCHATK.A* 

La  Nadesbda  ^  e  la  Neva  fanno  vela  per  le 
isole  Sandwich,  —  Ricerca  vana  dell'  isola 
Ohìwa  Pollo,  —  Arrivo  all'isola  Owaihi.  — 
Errore  nolaòile  dn  cronomelri  sui  due  va- 
scelli. —  Mancanza  totale  di  viveri  — 
Monld  MownaRoa.  —  Ritrailo  degli  ahi- 
latori  delle  isole  Sandwich.  —  La  Nadeshda 
si  separa  dalla  Neva  ,  e  dirige  il  suo  corso 
verso  II  Kamtschatha.  —  Sperienze  sulla 
temperatura  delV  acqua  marina.  —  Inutili 
fatiche  per  trovare  le  terre  scoperte  dagli 
Spagnuoli  air  oriente  del  G'apone,  —  Ar» 
rivo  alle  coste  del  Kamtschatha.  Posizione 
di  Scipunskojr-Nuss.  La  Nadeshda  entra  nel 
porlo  di  S.   Pietro  e  Paolo, 

■^1  1 8  di  magirio  eravamo  partiti  con  un 
*empo  ben  cattivo  dalla  baja  Tayo  Hoae,  dove 
perdemmo  uu  aucorotio  ^  e    due    piccole    g9* 
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cncBe.  Mentre  tentavamo  di  uscir 
rimurchio  col  tone^gio,  venne  untai  colpo  di 
Tento  che  si  dovè  tagliare  la  gomena,  e  met- 
ter vela  per  non  esser  gettati  sulli  scogli  della 
punta  d'O.  dell' imboccatura ^  dalla  quale  non 
eravamo  lontani  un  tratto  di  gomena.  Alle  q  ore 
ai  dissiparono  le  nuvole ^  ma  il  vento  durava 
ancora  gagliardo  da  E.  N.  E.  Allora  vedemmo 
anche  la  Nes^a,  alla  quale  «ra  venuto  fatto  fino 
dalla  sera  innanzi  di  uscire  dalla  baja.  Tratti 
a  bordo  i  battelli  3  e  legate  \e  ancore ,  voltai 
a  settentrione  per  avvicinarmi  di  nuovo  alle  isole 
ove  ci  occorreva  di  misurare  ancora  alcuni 
angoli ,  e  di  disegnare  alcune  vedute  ,  il  che 
non  avevamo  potuto  far  la  mattina  per  cagione 
dt^l  tempo  burrascoso.  A  mezzogiorno  facemmo 
una  osservazione  a  8°  69'  4^"^  avendo  la 
punta  N.  O.  di  Nukahiva  diritta  al  settentrione. 
Da  questa  estremila  la  di  cui  longitudine  se- 
condo le  nostre  osservazioni  è  139**  ^9^  00" 
presi  il  nostro  punto  di   partenza. 

Governai  0.  S  0.  con  un  vento  gagliardo 
di  levante  per  convincermi  della  esistenza  della 
terra  che  Marchand  pretende  aver  veduta  na- 
vigando da  queste  isole  verso  il  N.  ,  e  che 
Fleurieiì  crede  poter    essere    l'isola    chiamati» 
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Ohì^a-Poito   dal  Taiziano    Tapaya ,    che    ac- 
compagnò  Coafi  nel  primo  suo    viaggio.    Ben- 
ché la  notte  fosse  chiara  ,  pure    per    non    la- 
sciar dubbio  suir  esistenza  di  questa  isola  supi- 
posta  j  misi  alla  cappa  >  a  q  ore^  in   distanza 
di    un    grado    per    1*  appunto    a    ponente    del 
nostro  punto  di  parie iza.   A   5   ore  e  mezzo  go- 
vernammo con  fucra  tutte  le  vele    O.    ^    S. , 
e  sul  mezzogiorno  a  0.   Credei    necessario     di 
tenermi  più  lungamente  a  0.   S.    0.  ^     perchè 
se  Marchand    avesse    realmente    veduto    terra 
in  questa  direzione ,  dovea  essa  infallibilmente 
farsi  a  noi   visibile  prima  di  sera.  Dopo    aver 
corso  fino  alle  6   ore  di  sera  a  ponente  senza 
veder    nulla ,    risolvei     di    cambiar    direzione. 
Non   doveva  allontanarmi  troppo  verso  ponente 
a  cagione  di  una  forte  correntìa  ^  che  in  questa 
parte  dell*  oceano  rende  difficile  anche   la  na- 
vigazione diretta  dalle  isole    TVaaiiìngton    alle 
Sandwich  come  ne  ha    fatto    prova  il  tenente 
Hergf'st  del  vascello    il    Dedalo.    Questa    forte 
corrente  d'  0,  si  è  appunto  quella  che  obbligò 
il    capitano    Vancouver    nel    suo     viaggio    da 
Taiti  a    Awaìhi    nel    ifjQi    a    voltare    all'È. 
solo  per  giugnere  a    quest'  isola.    Alle    (J    ore 
della  sera  girai  a  N.  N.  0.  Eravamo  allora  a 
Tom.  I.  10 
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<)®  25^  di  latitudine  meridionale ^    e    a    iy(2' 
27'   di    longitudine  3    dunque    a    2**    48'    più 
verso  ponente  che  risola  Nuhahha,  La   notte 
seguente    andanrìmo    sempre    con    poche    vele 
«perando  pure  di  trovar  terra  in  quelle  vicìuan- 
«e  3  ma  non  si  ebbe  questa    fortuna.  Avemmo 
per  alcuni  giorni  una  brezza  gagliaida    d'  £.  3 
«  dì  E.  S.  E.  con  forti    colpi    di    vento    che 
ci  rtiisero  in   pezzi  varie  vele  vecchie.  La  cor- 
rente andava  sempre  ,  come  dovevamo    aspet- 
tarcelo ,   verso  ponente ,  tendendo  anche  (  se- 
condo   r  esperienza    già    fattane    dal    capitano 
fancouvrr  )   verso  il    N. ,    e    perciò    appunto 
ebbi  luogo  di    stupire    non    poco    dì    trovarla 
per  due  giorni  di   scf^uiio  diretta  al   S.,  cioè  il 
21   e  il  22  5  del  mese  tra  i    quattro   e    i    sei 
gradi  di  latitudine^  a  49   n^igli^  nella  direzione 
di  S.   0.  C5*.   Perciò  fui  costretto  a  prendere 
un  rombo  più  al    N.  ,    governando    N.    -J    0. 
Scomparve  intanto    la    corrente    verso    il    S.  ; 
t  l'avemmo  costante   a    N.    0.    fino    all' isole 
òandwìch. 

Ai  22  di  maggio  ci  trovammo  a  3**  2^)'  di 
latitudine  meridionale  3  e  a  lib^  00'  di  lon- 
gitudine occidentale.  L*  inclinazione  meridio- 
nale   deli'  ago    magjjelico     era    in    quel  giorno 
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i3°,  e  la  Tariazione  5^*  i8'  a  levante,  (i).  Il 
di  2^  in  tempo  di  calma  il  dotfor  tìorrter 
calò  in  mare  il  termometro  di  F/x  a  loo 
braccia  di  profondità  dove  mostrò  la  gradi  -|- 
e  sidia  superficie  dell' a<?qiia  22  ^,  che  era 
anche  la  temperatura  dell'  aria.  La  macchi. «a 
di  Halrs  all'incontro  calata  alla  stessa  pro- 
foiidità  indicò  i  f)  gradi,  benché  rimanesse  per 
ao  mi'Uti  soit'av|ua;  prova  che  l'acqua  si 
era    riscaldata   di   molto   nel  frattempo   (2). 

Il  venerdì  2ó  di  maggio  alle  3  ore  pome- 
ridiane jiassammo  l'equatore  a  i /^ij^  5  1  '  di 
longitudiire  ,  ma  secondo  la  stima  a  i^i^  ^6'- 
Dunque  in  selte  giorni  secondo  il  loche  la 
nostra  longitudine  varia  i^  3c»'  dalla  vera. 
Nel  momento  stesso  in  cui  la  nave  passò  la 
linea  ,  e  che  potè  essere  determinato  con  suf- 
ficiente esattezza  ,  giacche  la  latitudine  osser- 
vata   a    mezzogiorno    non     importava    più    di 


(  )  ^lli  sera  fu  preso  un  uccello  nero  somii^liunte 
a  un  colombo  che  dopo  avere  ssolaztuto  per  tjual- 
chfl  tempo  intorno  al  vascello  ai  fermò  sul  sar^ 
tiamc  ,  ove  sì  lasciò  poi  prendere  colle  mani, 

(1)  Veggasi  la  descrizione  di  t/ueste  due  mac", 
chine  in  utio  da  volumi  susseguenti 


'',  4  ■  r*.. 


220  Viàggio 

quattro  minuti  3  1*  ìnclinazioue  mericlionale  fn 
trovata  essere  C6^  i5\  Il  nostro  inclina- 
torio  però  non  essendo  de*  migliori  3  non  me- 
lila intera  fede.  Il  giorno  seguente  a  1**  12' 
di  latitudine  boreale  (i),  e  a  1^8^  46'  di 
longitudine  fu  trovata  l'inclinazione  5®  So',  e 
la  variazione  del  compasso  alcune  ore  più  tar- 
di era   5^   18*   a  levante. 

Fino  allora  non  si  erano  per  anco  veduti 
uccelli.  Ai  2'j  di  maggio  a  2**  io'  di  latitu- 
dine e  1^6^  5o'  di  longitudine  vedemmo  una 
torma  d'uccelli  dei  tropioi,  e  di  altri  più  pie- 
coli ,  e  fra  questi  un  uccello  grande  tutto  ne- 
ro, di  cui  ci  disse  il  nostro  Francese  selvatico 
clie  se  ne  vedevano  di  quella  razza  e  molti 
nelle  vicinanze  di  Nukahiva,  e  delle  altre  isole 
di  quel  gruppo,  soggiugnendo  essere  opinione 
comune  ,  che  non  si  scostino  mai  gran  fatto 
da  terra. 

Questo  indizio  di  terra  vicina ,  e  un  gran 
ramo  d'albero  che  alcuni  dei  nostri  aveano 
veduto  galleggiare    presso    al    vascello    ci    fece 


(q)  Da  qui  in  auantjy  e  fino  alla  nostra  partenza 
dalla  China  per  V  Europa  ^  la  latiliidine  s*  inte/ule 
sempre  boreale. 
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sperare  di  trovare  forse  quella  notte  stessa 
qualche  isola  sconosciuta  ;  ma  non  ostante  il 
bel  chiaro  di  luna  3  le  nostre  speranze  anda- 
rono a  vuoto. 

Il  di  3o  di  maggio  morì  il  nostro  cuoco 
Giovanni  Neuland ,  della  cui  malattia  ho  già 
parlato.  Sperava  di  portarlo  vivo  al  Kamt- 
schatha ,  ma  il  gran  caldo  sofferto  nell'isola 
di  Nukahiva  accelera  la  sua  morte.  Egli  era 
Cui-landese  ,  in  età  di  55  anni  ^  e  di  ottima 
condotta. 

Fino  agli  8  gradi  di  latitudine  avemmo 
spesso  delle  calme  ^  che  alternavano  con  venti 
assai  variabili 3  tanto  che  un  giorno  soffiò  per 
iC  ore  un  vento  di  ponente  :  il  tempo  era 
coperto  3  con  piogge  frequenti  ^  le  quali  alme- 
no servirono  a  riempiere  ì  nostri  barili  voti. 
Agli  8  gradi  passò  il  vento  N.  E. ,  e  E.  NE. 
che  è  il  vero  mussonej  e  ci  accompagnò  fino 
alle  isole  Sandwich,  Fin  là  le  nostre  distanze 
lunari  aveano  indicato  la  longitudine  d'accor- 
do sempre  a  pochi  minuti  di  differenza ,  con 
gli  orologi  :  ora  ai  5  di  giugno  trovammo  già 
una  differeuza  di  10  minuti  ,  e  il  giorno  do- 
po una  maggiore  di  25  minuti  che  gli  orologi 
Bagnavano    più  a  levante.    Benché    le    osserva- 
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zìoni  del  dottor  Horner ,  le  mie ,  e  qnelle 
del  capitano  L'tstanshoy  fossero  esattamenie 
d'accordo,  pnre  eravamo  disposti  ad  attribni- 
jpe  questa  improvvisa  inconcepibile  differenza 
alle  nostre  distanze,  anzi  che  ai  nostri  crono- 
metri ,  ma  a  torto  ,  perch«3  giunti  a  Osva/'/ii 
trovammo  il  numero  128  di  35'  5o'',  e  il 
numero    i856  di    11'  00"  troppo  a  levante. 

Continuava  il  vento  gagliardo  da  N.  E.  e 
da  N.  E  ■^.  E.  col  mare  assai  grosso ,  che 
agitava  in  una  maniera  assai  incomoda  il  va- 
scello ,  nel  quale  si  scoprì  ora  per  la  prima 
volta  una  falla  per  cui  si  doveva  dare  alla 
tromba  le  due  3  e  tre  volte  il  giorno.  Questa 
fal'a  però  non  era  pericolosa,  e  proveniva 
solo  dall*  essere  il  vascello  meno  carico  di 
quando  partimmo  d'Europa^  e  per  conseguen- 
za dal  pescar  meno  :  la  stoppa  con  cui  si  ca< 
lafatano  le  commissure  alla  linea  d'  acqua  era 
affatto  fracida ,  e  v'entrava  l'acqua  ad  ogni 
piò  piccolo  movimento.  A  questo  inconvenien- 
te non  fu  possibile  rimediare  prima  del  nostro 
arrivo  al  KamtschatJìa,  e  solo  mi  dolca  di  ve- 
dere la  mia  gente  affaticarsi  tanto  alla  tromba 
con   quel   gran   caldo. 

U  giovedì  7  di  gitigno  alle  G  ore  della  mat- 
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tlua   mi  stimai  poco  lontano  dal  lato  orientale 
di  Osvaihi,  e  cambiai  il  mìo  corso  da  N.  N.  0. 
a  N.   0.  ~.  0.  ^Ue  otto  ore  e  mezzo    vedem- 
mo la  punta    orientale    d*  Owaiki    in    distanza 
di  36   miglia  a  N.  0.  :  rai   non  jci  fu  possibile 
di   vedere  il  monte  Mowoa-Uoa.   A.  mezzo  gior- 
no eravamo  a    if)^    io'  di  latitudine.    Essendo 
sicura  la  longitudine  di  questa    punta     per    le 
osservazioni  Ai   Cooh ,  e  del  suo  allievo     Van*^ 
eouver    ce  ne  valemmo  per  correggere  gli  er- 
rori dei   nostri  orolc^i. 

La  longitudÌDe  di  questa  punta  orientale  era  : 
Secondo  il  N.^      128    .      i54<>   22'  5o'' 

»     i856    .      154?  45'  00"  I  ^ 
Pennìngton,       i5i**  39'  3o"r<^ 
capitano  Cook    i5(^   56     00''} 
L'esattezza   delle  osservazioni  di  Cook  e  di 
Vancouver  non  lascia  dubbio    alcuno  su  que- 
sta  longitudine  ,    e    le    nOiitre     distanze     lunari 
del  i  i  e  dell*  1 1   giuguo  la  confermarono.  Le 
prime  mostrarono  per  il  N.^     12B    un    errore 
di   39  minuti,     e  ì«  seconde  di   35   troppo     a 
levante.  Altro  non  ci  rimaneva ,    che    il    cor- 
reggere la  longitudine    dei   nostri    orologi    se- 
condo queste  differenze  trovate,  e  di   dar  lore 
«a  nuovo  andaraento,  per  quanto  si  p'JÒ  far- 
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lo  io  mare.  Strana  cosa  però  ^  che  in  tatti  sei 
gli  orologi  che  erano  a  bordo  dei  due  vascel- 
li 5  e  fra  i  quali  ve  n*  erano  quattro  d'Arnold^ 
V  errore  cadesse  sennpre  dal  lato  stesso  :  ciò 
non  poteva  già  provenire  dalla  differenza  dtlla 
lemperatura  3  che  in  tolto  non  si  era  freddata 
piò  di  2  ~^.  La  longitudine  secondo  la  stima 
era  i5^  5^':  dunque  in  21  giorni  la  corrente 
ci  aveva  spioti  per  i^  2'  verso  oriente.  Tale 
at  dire  1 1  miglia  al  giorno  1*  uno  per  1*  altro. 
La  penuria  di  provvisione  anin\ale  in  IVu- 
hahha  ,  dose  non  potemmo  avere  per  tulli 
due  i  vascelli  più  che  sette  majali  del  peso 
di  "jo  in  80  libbre  3  mi  aveva  obbligato  a 
portarmi  alle  isole  Sandwich  dove  mi  tenevo 
sicuro  di  trovare  viveri  iu  abbondanza.  Ben- 
ché tutta  la  mia  gente  fosse  perfettamente  9a- 
na  ,  ciononostante  in  nn  viaggio  così  lungo  » 
in  cui ,  tranne  le  prime  settimane  dopo  la 
nostra  partenza  dal  Brasile  ^  non  si  era  man- 
giato  mai  altro  che  carne  salata ,  drveva  pure 
appettarmi,  malgrado  tutte  le  precauaioni  ,  di 
▼edere  qualche  sintomo  di  scorbuto.  E  doven- 
doci noi  fermare  almeno  un  mese  al  KamC' 
Schaika  j  era  pur  ner-essarìo  il  sollecitare  il 
nostro  viaggio  per  arrivare  a  Naugasaki  primi 
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della  fine  di  settembre  ,  avvenendo  spesso  elio 
anehe  alla  metà  di  questo  mese  si  cambia  il 
vento  regolare  sulle  coste  del  Giapone.  Ma 
nulla  dovea  valere  a  fronte  della  salute  del- 
l' equipaggio  ,  ed  io  mi  vidi  ora  costretto  a 
far  vela  verso  le  isole  Sandwich ,  siccome 
anche  pr^ma  avevo  dovuto  rinunciare  al  pen- 
siero di  ''jr  nuove  scoperte.  Per  guadagnar 
però  tulio  il  tempo  possibile  risolvei  di  non 
dar  fondo  in  nessun  luogo  ^  e  di  rimanermi 
soltanto  un  paio  di  giorni  sulle  coste  di  Owaìhi ^ 
beo  sapendo  che  quegl'  isolani  fanno  volontieri 
le  i5  e  le  18  miglia  in  mare  per  portar 
viveri  ,  e  riceverne  in  cambio  merci  europee. 
Mi  avvicinai  dunque  prima  alla  costa  di  S.E., 
persuaso  che  facendo  il  giro  dell'isola  potrei 
meglio  e  p  facilmente  provvedermi.  Ma  si 
v«drà  tra  poco  quanto  crudelmente  andammo 
errati. 

Giunto  in  distanza  di  C  miglia  da  terra 
virai  di  bordo  andando  paiallelo  alla  costa 
colla  sola  vela  di  gabbia.  Quando  vidi  venire 
a  noi  i  primi  canotti  feci  ammainare  ^  ma  il 
loro  rarico  corrispose  assai  male  alle  nostre 
sp^'^rau^e.  Alcune  pauie ,  una  mezza  dozzina 
di   noci  di  cocco  ,    e    uà    porchetto  di  laUe , 
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ecco  lutto  quello  che  a  prezzo  assai  caro  sì 
pot*^  avere  eia  sei  canotti;  ed  anche  cou  molla 
difiìcohà  ,  non  volendo  coloro  allra  mercanzia 
che  panno  di  cui  io  non  avevo  a  bordo  nep- 
pure un  braccio  di-sponibile.  Aveano  ben  essi 
delle  stoffe  di  loro  fabbrica  ,  ma  premendoci 
dei  viveri  più  che  ogni  altra  cosa  proibii  che 
se  ne  comperasse.  Comparve  anche  un  vecchid 
ad  offrire  una  giovane  ,  forse  sua  figlia  j  che 
mostrava  eerta  qual  aria  d*  innocenza  ^  di  cui 
non  voglio  decidere ,  ma  ebbe  colui  la  meri- 
tata mortificazione  di  vedere  ricusata  la  sua 
mercanzia. 

I  colpi  di  vento,  la  pioggiij  e  il  non  ve- 
der più  venire  canotti  ,  mi  fecero  risolvere 
ad  allontanarmi  da  terra,  e  a  governare  S.  S. 
E.  con  un  vento  fresco  di  levante.  Mi  fece 
veramente  meraviglia  questa  mancanza  di  viveii 
appunto  in  una  parte  d^AV  isola  che  si  vedeva 
coltivata  meglio  senza  paragone  di  tutte  le 
isole  ff'nshììì^ton.  Tutta  la  spia^ia  era  co- 
perla  d*  alberi  di  cocco  ,  di  piantagioni ,  e  di 
case  ,  e  la  quantità  di  canotti  che  si  vedevano 
a  riva  sembrava  pure  indicare  una  num^^rosa 
popolazione.  Dilla  punta  orientale  ,  il  terreno 
♦-he  ivi  è  piatto  ,  e  sparsìo  «li  colline lic  ,  si  va 
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alzauJo    a    poco    a    poco    fino    appiè    del  bel 
monte    Moowna-Roa  ,  T  altezza  del  quale    se- 
condo il  calcolo  del  dottor  Torner  è  di  22  5  JL 
tese  3    cioè  55o  tese  pia  del  pico  di  Tenoriffa» 
Egli  è  chiamato  a  ragione  il   monte  della  Ta- 
vola ,  perchè  la  cima  di  esso  ,  che    in    quella 
stagione    era    affatto    &enza    Kieve ,   tranne  una 
l^iccoia    aitura  da  una    parte    è    assolutamente 
piana.  Nel   primo  giorno  lo  vedemmo  solo  per 
pochi   minuti  sbarazzalo  dalle  cnvole  ^  ma  nei 
giorni    seguenti    avemmo    più    volte    campo  di 
ammirare  questa  massa  enorme ,    la    cui  cima 
«comprende    una    superficie    di     i3   mila  piedi. 
Non  ci  riuscì  però  mai  di  vedere  tutla  intera 
la  montagna  3  e  credo    che    ciò    avvenga  assai 
di  rado  ,  perchè  se  anche  si  dissipano  le  neb- 
bie sulla  cima  ,  si  fermano  però  quasi  sempre 
a  metà ,    ove    sembrano    precipitarsi  dali*  alto. 
Il  momento  piò    favorevole    per    godere    della 
vista  di  questo  monte  si  è  la  mattina  ,  quando 
l'  aria  è  atioora  pura  de*  vapori. 

Per  quel  poco  che  abb  amo  potuto  vedere 
ti^uest'  Isolani  non  sono  paragonabili  a  quelli 
di  Nukah'va  per  la  bellezza  delle  forme.  Sono 
più  piccoli  3  mal  proporzionati  ,  di  colore  piò 
•oscuro ,  e  noa  eouo  punto  tatuati    Quasi  lutti 
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qu('Hi  che  vennero  a  bordo  delle  nostre  navi 
avevano  sui  corpo  delie  macchie  3  conseguenze 
di  malattie  veneree,  o  dell'uso  della  Kawai 
queslo  secondo  però  non  dee  essere  il  caso 
della  classe  più  povera.  Quanto  poi  alle  fa* 
colta  iniellettuali  gli  abitatori  di  Ownìhi  sono 
superiori  d' assai  ai  loro  vicini  del  mezzogiorno  ^ 
ed  a  ciò  dee  avere  contribuito  il  frequente 
commercio  con  gli  europei  3  e  eoa  gì*  Inglesi 
specialmente  3  di  cui  v'ha  sempre  buon  nu^ 
mero  nell'  isola  Tutti  quelli  che  abbiamo  ve- 
duti erane  svelti  ,  e  disinvolti  3  ed  aveane 
molta  vivacità  negli  occhi.  La  costruzione  dei 
loro  canotti  3  e  il  loro  modo  di  servirsene  è 
guperiorc  d*  assai  a  quanto  sanno  fare  quei  di 
T^ukahìva  che  lianno  in  generale  poca  pratica 
di  mare.  Giudicando  dalle  Uste  di  parole  che 
dù  il  capitano  Cooh  delta  lingua  di  queste  due 
isole  3  sembrerebbe  che  i  loro  abitanti  doves- 
sero facilmente  intendersi  3  essendovi  varj  ter- 
mini che  hanno  tra  loro  la  massima  analogia. 
Con  tutto  ciò  il  nostro  selvatico  francese  non 
arrivò  mai  a  farsi  intendere  3  uè  a  far  capire 
sulla  a  noi  di  quello  che  gli  veniva  detto  3 
e  fu  fortuna  che  potemmo  'ìjalarci  con  qual- 
che parola  inglese  che  quegl'  i&olafìi   iatende- 
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▼ano,  e  pronunciavano  anche  pai^sabilmente. 
Forse  la  diversità  della  pronuncia  era  cagione 
che  il  Francese  non  intendesse.  Egli  poi  avea 
presa  tanto  cattiva  opinione  degli  abitatori  di 
Owaihf  ,  che  cambiò  la  risoluzione  già  da  lui 
presa  di  fermarsi  in  quest'  isola  ^  e  mi  pregò 
di  tenerlo  a  bordo  ^  di  che  mi  contentai  j 
benché ,  come  si  è  veduto  di  sopra  ^  egli  noa 
lo  meritasse. 

L*  indomani  snl  far  del  giorno  governai 
verso  la  punta  meridionale  d*  Owaihì.  Ivi  se- 
condo Coùk  V*  ha  un  gran  villaggio  dal  quale 
gli  furono  portati  viveri  in  quantità.  Così  epe» 
rai  che  fosse  per  avvenire  anche  a  me  tanto 
lì  3  quanto  in  tutta  la  costa  S.  0.  Alle  il 
ore  girammo  questa  punta  ,  che  è  in  sostanza 
una  rupe  scoscesa  circondata  in  distanza  di 
100  tese  da  un  banco  di  scf>gli  lungo  >  e 
stretto  contro  il  quale  il  mare  rompe  eoa 
violenza.  Secondo  le  osservazioni  di  Cooh  que- 
sta punta  è  situata  a  i8^  5i'  di  latitudine^ 
e  a  i55^  4^'  *^*  longitudine.  A  mezriogiorno 
l'avevamo  a  S.  E.  "jS^  in  distanza  di  3  mi- 
glia al  più.  Il  doti.  Horner,  e  il  tcn.  Lòweri' 
5/ern  osservarono  la  latitudine  in  i8^5{'|5'' 
N.  ^  cioè  quasi  pcrfeltaoieule   simile    a   quella 
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del    Cap.  Cooh,  Quanto    alla    longilutliiie  tro- 
vammo  r  errore  dei  noslri  orologi    minore   dì 
un     minuto    di    quello    del  giorno  preoeJenlc. 
Appena  velluto  il  villaggio  mi  miii  alla  cappa, 
e  per  essere  assai  fresco  il  v€bIo  mi  tenni   in 
distanza    di    du€    miglia  ^1  più  da  terra.  Due 
ore  dopo  vennero  fìnaimente  diae  canotti  ,  sul 
primo  dei  quali  v*  era  un   porco    grasso ,    che 
non  polea  pesar  meno  di    loo  libbre.  Non  fu 
eerto  piccola  la   nostra  allegria    alla    vista    di 
questa  gran  bestia ,    di    cui    pensai    subito  di 
far    festa    a    lutto    1*  equipaggio    la    domenica 
▼enlnra  :  ma  fu  poi  altrettanto    grande  il   no- 
stro dolorv«i  nel  non   poter  trovar  modo  di  fare 
acquisto  di  questa  sola  cosa  che  ci  fu  portata 
a  bordo,  lo  offrii   tutto  quello  ohe  mai  potevo 
dare  ,    le    più    belle    scuri  ,  coltelli  ,  forbici  , 
pezze   di  stoffa  ,  abili  interi  ,     tutto  fu  ricusa- 
to ;  il   vendiiore  voleva    assolutamente  un  fer- 
rajnolo    di    panno    che    lo  coprisse  dalla  lesta 
ai  piedi  ,  e  noi  non  eravam*  in  caso    di   dar- 
glielo.   Da    un    altro    canotto  comprammo  un 
porccìletto  j  ed  ecco  lutti  i  viveri    che    ci    fu- 
rono portati    da    tre    canotti.    Una    giovanetta 
mollo  ornala  j  e  sfacciata  assai  ebbe    la    sorte 
di  quella  del  dì  iauanzi.  Dovetti  dunque  per- 
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stiadermi    che    senza    panuo    non   v*era  modo 
di  provvedermi  di  viveri  né  lì  dove  eravamo  , 
nò  a  Karahakua  ,  dove  il  lusso  doveva    essere 
anche  maggiore  per  e-isere  quella  la  residenza 
del  celebre    Tamahamah  ,  re  ò*  Owaihi,    Qual 
cambiamento  in   dieci  o  dodici  anni  !  Tianna  , 
«n    capo    dell'  isola    Atuaì ,  che    fu    condotto 
alla    China    da    Mearcs    nel     1789  non  aveva 
altro  modo  d'informarsi  del   prezzo  delle    co- 
«e ,    che    quello    di     domandare    quanto  ferro 
potevano    valere  :    tanto    era    il    pregio  in  cui 
«gli  tenea  questo  metallo  ,     anche    dopo    aver 
praticalo  con  europei   per  un  anno  intero.  Ed 
ora  sembrava  quasi  che  gli  abitatori  di   Owaihi 
lo  sprezzassero,    s    appena    degnavano    d'una 
occhiata  gli   utensili  i  più  necessarj.  Nulla  in- 
somma li   conlenlava   se  non  quello  che  poteva 
lusingare  la  loto   vanità. 

Non  vedendo  più  battelli  venire  a  noi  go- 
vernai con  poche  vele  lungo  la  costa  S.  0. 
dell'  isola  fino  alle  sei  ore  ,  e  poi  verso  il  S. 
per  allontanarmi  di  notte  dalla  terra.  Benché 
mi  rimanesse  oramai  più  poca  speranza  di  pro- 
'jurarmi  de' viveri  in  quell'isola,  non  voli: 
però  ri.iunziarvi  prima  di  averla  girata  anche 
^rso  ponente ,  e  nelle  vicinanze  di  KatakahaH' 
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Virai  dunque  a  bordo  ali*  un*  ora  dopo  mezsa- 
iiotle.  Alle  quattro  e  mezzo  avevamo  il  Mowna- 
Roa  al  N.  N.  E. ,  e  la  punta  meridionale  di 
Owaihi  a  N.  E.  J  E.  ,  ma  la  nebbia  ci  to- 
glieva la  vista  dell'  isola  ,  benché  non  ne  fos- 
simo lontani  più  di  io  miglia.  A  otto  ore  il 
vento  girò  al  N.  ,  e  diventò  debole  a  segno  , 
cbe  quand*  anche  T  avessimo  avuto  in  favore 
non  v'aera  speranza  di  accostarci  a  Karakahua, 
il  perchè  ,  posta  anche  V  incertezza  di  trovarvi 
dei  viveri  risolvei  di  non  perdere  altro  tem- 
po,  e  di  far  vela  .cìòo  il  Kantschatka  dove 
dovevamo  arrivare  a  mezzo  luglio.  Feci  però 
prima  visitare  lutto  l'equipaggio  dal  dottor 
Espenòerg ,  e  fortunatamente  non  si  trovò  in 
nessuno  il  menomo  segno  di  scorbuto  3  altri- 
menti sarei  andato  a  Karakakua  anche  a  costo 
di  fermarmici  una  settimana  ,  benché  avessi 
fisso  in  mente  di  giugnere  a  Nauf^asaki  prima 
della  (ine  dell'  anno  ^  cosa  che  non  era  senza 
difficoltà  per  cagione  dei  venti  regolari  di  N.  E. 
Deliberai  dunque  di  lasciare  Owaihi ^  e  ne 
spiegai  le  ragioni  ai  miei  ufficiali.  Malgrado 
il  desiderio  di  fermarsi  a  Karakakua  j  e  la 
speranza  di  trovarvi  dei  viveri  freschi ,  dopo 
ohe  già  da  tre  mesii    noa  compaiiv^  sulla  no- 
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sita  tavola  3  se  non  quello  3  che  si  cucioava 
per  l'equipaggio ,  parve  però  che  ognuno  di  essi 
fosse  contento  di  (|uanto  io  proponeva.  Il  capita- 
no Lisianshof  ,il  cui  tempo  non  era  tanto  pre- 
zioso quanto  il  mio  ,  pensò  di  passare  alcuni 
giorni  nella  baja  di  Karakakua  ,  e  di  conti- 
nuare poi  il  suo  viaggio  per  Codiah. 

Alle  G  ore  di  sera  avevamo  la  punta  meri- 
dionale di  Osval/il  a  N.  E.  8  'y^  ,  e  il  lato 
orientale  del  Mowua-Roa  a  N.  E.  62®.  Qui 
presi  il  mio  punto  di  partenza  a  18**  58'  di 
latitudine  j  e  1 50^  tic' di  longitudine  secondo 
la  carta  di  Fancouver,  A  '3  ore  e  mezzo  un 
vento  fresco  d'  oriente  ,  levatosi  dopo  alcune 
ore  di  calma  ci  separò  dalla  iV^e va.  Io  governai 
S.  0.  ,  avendo  intenzione  di  tenermi  nel  pa- 
rallelo tra  i  17^  e  i  18^  di  longitudine,  e 
ciò  per  due  ragioni.  La  prima  che  nel  paral- 
lelo tra  i  16  e  i  17  gradi  i  venti  regolari  sono 
più  gagliardi  di  quello  che  lo  siano  nel  ao^  o 
2°,  la  seconda  che  questo  rombò  conduce 
per  l'appunto  in  mezzo  a  quello  tenuto  dal 
capitano  Ch'rke  nel  1779»  e  a  quello  di  lutti 
i  bastimenti  mercantili  che  vanno  dalle  isole 
Sandwich  alla  China  (1). 

(1)  //  capitano  Clerkc  teìuie  il  paraliela  dì  aa* 
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Si  ^iile  dalle  ossei  vazioiii  che  le  coneuti  dalle 
otto  oro  della  ((lattina  ci  aveano  spiali  i5  mi- 
glia al  N.  ,  e  8  all'  E.  Così  andò  anche  nei 
due  giorni  seguenti  tanto  per  la  direzione  , 
quanto  per  la  fot-Tsa  ;  finché  poi  a  iG^  5o'di 
littitndine ,  e  iGG**  iC  ili  longitudine  la  cor- 
rente prese  una  »lirezione  N.  0.  Due  serie  di 
distanze  lunari  ridotte  il  dì  1 1  a  mezzogiorno 
diedero  ib'^^  58',  per  la  longitudine,  che 
secondo  il  n,^  liiS  era  i5S^  co'.  Anche  le 
osseri^azioni  del  dottor  Horner  combinavano  per- 
fettamente colle  mie  ;  altra  prova  ohe  la  lon- 
gitudine delle  varie  punte  di  Owaihì  era  esat- 
tamente determinata ,  e  per  consecruenza  che 
la  correzione  degli  orologi  era  giusta.  Essen- 
dovi però  tra  essi  qualche  differenza,  facrmnio 
qualche  mutazione  al  loro  andamento.  Il  n.*^  128 
fu  rimesso  sull'andamento  che  gli  avea  in  S.  Ca- 
terina ,  cioè —  24".  Ala.*  i85G  fu  aggiunto  un 
mezzo  minuto  secondo  ;:5  4"  27'' 5,  e  all'oro- 

^no  ai  179**  20'  di  longitudine'  I  legni  mc^cafiiì^i 
urli*  andare  dalle  ìsole  Sandwich  alla  China  non 
esenno  per  l*  ordinario  dui  parallelo  di  lì'*  se  non 
ali*  4WiHcuìarsi  alla  iiole  Mariane. 
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logio  ^\  Venni  lì  gt  0  n  {\y\e  di  meno  ,  cioè —  i5". 
Benché  in  sostanza  questi  canibiaiuenti  altro 
non  fossero  che  appressi oiazioiii  appf><»giate  a 
fondamenti  verosimili  ,  li  credemmo  p«»rò  non 
inutili  per  essere  già  da  varj  jTJortii  tale  ero* 
stante  la  proporzione  delle  loro  differenze.  Il 
bel  tempo  ci  permise  di  prendere  distanze  la- 
nari dal  6  n  ìo  al  la  gi"g'''>  »  d^lle  quali  ri- 
sultò che  nei  primi  quattro  gic,  ni  gli  orologi 
per  termine  medio  segnavano  i'  {()'*  di  lon- 
gitudine troppo  a  levante ,  e  ne*  due  giorni 
seguenti  6'ii"lroppo  a  ponente.  La  massima 
differenza  di  tutte  queste  osservazioni  non  im- 
portò pili  che  5  minuti  a  levante  e  2  a  po- 
nente j  tanto  emerse  anche  dalle  osservazioni 
del  dottor  Hornor  :  ora  questo  errore  è  troppo 
lieve  per  inspirare  diffidenza  sull'andamento 
stabilito  alle  isole  Saud^'ich,  Fino  allora  in- 
fatti la  massima  differenza  f«a  i  tre  orologi 
non  oltrepassò  mai  due  minuti  secondi  di  tem- 
po. Vero  è  che  più  tardi  le  osservazioni  lunari 
indicarono  una  variazione  maggiore  ,  ma  ne 
fu  cagione  la  molta  differenza  di  temperatura. 
Il  termine  medio  di  tulle  le  nostre  osserva- 
zioni secondo  il  n."  128  ridotto  alla  punta 
aicridionale  di  Owaih't  diede  per  la  longiludiuo 
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di  questa  punta   i55^    19'  iC"  0. 4  e  laverà 
3ua  longitudine  secondo  le  moltiplici    osserva- 
zioni di   Cook ,  King  e  J^ancouver  è  di   i55' 
17'  00". 

Il  dì  i5  di  givgno  a  17^  di  latitudine  3  e 
169°  3o'  di  longitudine  vedemmo  svolazzarci 
intorno  torme  d'uccelli  a  centinaia:  speram- 
mo di  veder  terra  ,  ma  invano  ;  potrebbe  però 
essere  che  di  notte  fossimo  passati  non  molto 
lontani  da  qualche  isoletta  ,  o  da  qualche  sco- 
glio su  cui  sogliono  posare  questi  uccelli.  La* 
Pérouse  nel  1786,6  il  capitano  di  un  vascello 
mercaalile  nel  i  796  a  ponente  delle  isole  ò'«/? e?- 
W/*cA,  il  primo  nel  parallelo  di  22^  ,  e  il  se- 
condo in  quello  di  18^  ,  scoprirono  due  iso- 
]ett«  che  li  misero  in  grave  pericolo  ,  ed  è 
probabile  che  se  ne  scoprano  degli  altri  in 
avvenire  (1).  Benché  pel  desiderio  comune  a 
tulli  di  veder  terra  non  fosse  necessario  il  re- 
galare chi  primo  ne  desse  la  nuova  ,  pure 
per  aniuaare  i  marinari  ra*idoppiai  anche  il 
premio  solito. 

(i  ^  eliche  la  Nova  nel  suo  ^^inggio  diil*  A/ne- 
rica Zilla  China  nel  i8o5  trovo  in  quelh  acque 
un  isolotto  o  banco  d*  arena  assai  pericolosa  et 
173*»  35'  46  ore  e  26^  oa'  48''  iV. 
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Il  d\   18  a   1^0  3o'  di  latitudine  e  l'jGoiÒ' 
di  longitudine  presi  il   rom}»o  un   poco  più    al 
nord,  e  il  di  20  governai  N.  0.  -^  N.  a  iq® 
52'  e   l'fo^   00'    di    longitudine.     Nel     giorno 
stesso  intersecammo  la  linea  del  capitano  Clerhe 
dalla  quale  però  ci  allontanammo  subito  ,   per 
essere    essa    troppo    occidentale.    Ebbi  sempre 
cura  in  tutto  il  viaggio  d^lle    isole    Sandwich 
fino  al  Kamtschatha  di  tenriimi  in  distanza  di 
100  a    120   miglia  dalla    di    lui    linea  ^  e  bea 
me  ne  avvenne.   Avevamo  sempre    avuto    bel- 
lissimo   tempo  ,    ma    correndo  al  nord  oalò  il 
vento  ,  e  si  fece    variabile  j    mentre    piima    il 
massone  si  era    mantenuto  costante  e  fresco  a 
segno    di     faFci    fare    quasi    sempre  sette  nodi 
per  ora ,    e    il    mare    era    perfettamente  tran- 
quillo senza  nessuno  di  quei    cavalloni  di  cui 
tanto  si  lamenta  il  cajjitano  King.  La  temperatura 
era    singolarmente    moderata  ;    il    termometro 
non  avea  mai   segnato  oltre  i   21^3  e  qualche 
volta  era  stato  sotto  ai  20^  ,  benché  1*  altezza 
meridiana    del    sole  importasse  83   e  8{^.   La 
variazione    del    compasso  andò  sempre  succes» 
sivamonte  crescendo   dal  momento  della  nostra 
partenza    dalle  isole  Sandwich.  Ai   20^  di  la- 
titudiue^  e  180^  di  longitudine  parve  ch'ella 
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fosse  giunta  al  massimo  3  cioè  a  )5^  ao'  a 
levante,  perchè  ivi  appunto  cominciò  a  di- 
minuire quasi  nella  medesima  proporzione ,  e 
arrivati  al  Kamtschatha  la  trovammo  come  pri- 
ma alle  isole  Sandwich ,  cioè  /^^  4G'  ^  le- 
gante. 

Dovendo  ai  22  di  giugno  importare  V  al- 
tezza meridiana  del  sole  90*^,  ed  essendo  dif- 
ficile r  osservare  il  sole  in  quest'  altezza  ,  il 
dottor  Horner  calcelo  anticipatamente  il  tempo 
del  vero  mezzodì,  e  T  altezza  misurata  in  quel 
momento  fu  presa  per  1*  altezza  meridiana.  In. 
tatti  la  latitudine  desunta  da  essa  combinava 
con  quella  della  stima  colla  sola  diifereiiza  di 
due  mmuti  ,  differenza  che  già  avevamo  tro- 
vata da  alcuni  giorni  nella  latitudine  traile 
osserva^ioqi ,  e  il   calcolo. 

In  quello  stesso  giorno  passammo  il  Tropico 
•ettentnonale  a  187^  56'  di  latitudine  occi- 
dentale. Ci  trovammo  poi  per  due  giorni  in 
una  bonaccia  tale  che  il  mare  pareva  uno 
specchio,  cosa  che  io  non  avevo  veduta  mai 
fuorché  nel  mar  Bdllico  li  dottor  Horner  se 
ne  approfittò  per  fare  delle  sperienze  sulla 
temperatura  dell*  acqua.  E^jli  trovò  col  termo- 
metro iU  Six  a  125  braccia  di  profondità  ca- 
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duto  il  mercurio  a  i5^  5'.  Alla  superficie 
dell'acqua  trovò  20^  5'  di  Reaumur ,  il  che 
fa  una  differenza  di  7^  2',  mentre  la  mac- 
china di  Hahs  non  mostrava  più  che  2**  e 
mezzo  di  differenza  :  a  5o  braccia  di  pro- 
fondila il  termometro  suddetto  segnava  iC^  3% 
e  a  25  braccia  19*^  ^^.  Dunque  in  quelita  la- 
titudine la  differenza  della  temperatura  dalla 
superficie  dell'acqua  fino  a  25  braccia  di  pro- 
fondità è  dì  un  grado  circa  ;  fino  a  5n  braccia 
di  5^  V'y  e  fino  a  125  braccia  di  7^  2'  dì 
Beaumur. 

Dopo  questa  calma  di  due  giorni  venne  nii 
vento  piuttosto  fresco  di  levante ,  con  un  bel 
temno  che  durò  fino  ai  2^^  di  latitudine:  e 
qui  fini  il  mussone  N.  0.  e  cominciarono  i 
venti  variabili  che  prima  vennero  da  S.  0.  e 
poi   dal  Sud. 

Ai  28  dì  giugno  a  29'  5'  di  latitudine 
trovammo  da  varie  distanze  lunari  la  longitu- 
dine di  i85^  li'  ore  3  mentre  il  N.  128  in- 
dicava 186**  00' 3  vale  a  dire  che  Terrore  oc- 
cidentale dì  quest'orologio  era  andato  cre- 
scendo fino  a  4o'-  Dalle  osservaaioni  del  gìorn» 
dopo  lo  trovammo  di  {V  So";,  e  dal  com- 
plesso  di  tutte  4^4'  4^"- 
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Ai  02^  di  laUtudine  venne  con  un  lemp» 
tiebnloso  una  brezza  assai  fresca  di  S.  0.  co» 
forti  colpi  di  vento  j  dai  quali  furono  messe 
in  pezzi  alcune  vele  vecchie,  che  io  non  aveva 
fatte  raccogliere ,  perchè  non  valevano  piìi 
jiulla.  A  questo  tempo  succede  un'altra  bo- 
naccia che  ci  diede  campo  di  misurare  la 
temperatura  dell*  acqua  j  e  per  ciò  fare  con 
maggior  esattez?a  misi  in  mare  Io  schifo. 

Ai  a  di  luglio  ci  trovammo  a  3i°  2'  .^i" 
N.  e  190^'  •;'  4^5"  0.  Le  osservazioni  indica- 
rono una  corrente  di  07  miglia  in  tre  giorni 
ferso  N.  E.  ^  N.  Il  2q  giugno  giorno  del- 
1*  ultima  nostra  osservazione  avevamo  trovata 
«orrente  i3  minuti  a  S.  Questo  cang'amento 
di  direzione  nella  corrente  ci  giunse  grato 
quanto  improvviso.  Il  di  appresso  ci  trovammo 
a  36^  di  latitudine,  e  secondo  i  nostri  oro- 
logi colla  correzione  di<{5'  trovala  per  mezzo 
delle  ultime  osservazioni  lunari,  a  19 1''  5o' 
di  lungituJìne  occidentale. 

S.  E  il  conte  Roumansoff  al  partir  mio 
dalla  Russia  mi  diede  una  istruzione  assai 
circostanziata  per  la  ricerca  d*  una  terra,  della 
quale  già  uei  passati  tempi  si  erano  occupali 
gli  S^>dgiiuoIi ,  e  gli    Olandesi  «    e  la    di    cui 
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f cop'';  la  giace  tutt'  oj-a  in  oscuro  ^  e  non  La 
altro  iondaincnlo  che  mia  antica  e  forse  favo- 
icsa  t  i  izione  («)  .  Gli  Spagunoli  intanto, 
sentendo  «-sere  slata  scoperta  all'  oriente  del 
Glapone  un  isola  ricca  d'  oro  ,  e  d'  argento  , 
spedirono  n*  1  jGio,  o  11  un  vascello  da 
AcQfulvo  al  Giapone  con  ordine  di  prendere, 
in  passant'o  ,  possesso  di  quest'  isola  :  ma  1*  i- 
sola  non  si  trovò.  Anche  gli  Olandesi  abba- 
gliali dalle  supposte  ricchezze  di  questa  terra 
spedirono  due  navi  comandate  dal  capitano 
M alila  Kivast  per  cercare  il  paese  dell*  oro  ^ 
e  dell'  argento  ,  e  non  ebbero  miglior  sorte  di 
quella  degli  Spagnuoli  (2)  .  Inutili  egual- 
mente furono  le  ricerche  del  famoso  cap. 
Vrìes  nel  16^3  ,  e  quelle  del  La-Pérouse  nel 
1*^87  .  La-Péroufe  frattanto  è  il  solo  fra  i 
navigatori  moderni  j  che  abbia  veramente  fatta 


(1)  ///  alcune  carte  originali  gìapojiesi  si  i^eg- 
i^ofio  due  isole  ritorniate  da  scogli  ali*  est  della 
baja  di  Jt  <l(lo  ,  e  cu  pub  auer  fatto  credere  la 
hro  csiàt  tiza. 

(q.)  F.  Atlchrg  stolli  delle  nau'gazioni  ^  e  delie 
ricrnlic  fatte  pe  la  s<  opcrta  del  passaggio  JS »  O* 
«/  Giapcne  .^  e  alla  Lhuia  ,    iti  ly  pug.  4/7' 
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ricerca  di  questa  terra .  Nò  Coo^  nel  suo 
vian-oio    da    Unalasch/ìa  alle    isole    Sand^vich  ^ 

OD 

nò  Dixon,  nò  Vancouver  y  nò  altri  non  se  ne 
&ono  mai  occupati  .  Non  conosco  nessun  la- 
voro 3  in  cui  sia  indicato  il  paralello  tenuto 
dal  capitano  KIvasi  nella  ricerca  di  questa 
terra  ;  ma  dovrebbe  essere  quello  stesso  che 
fu  prescritto  a  Fries ,  cioè  a  3 7°  3o' ,  entro 
il  quale  in  fatti  egli  si  tenne  dai  1^2°  di  lon- 
gitudine orientale  da  Greenwich ,  fino  ai  i-o®. 
La-Pérouse  pure  mantenne  il  medesimo  pa- 
ralello dai  iG5°  5i'  di  longitudine  orientale 
da  Parigi  fino  ai  179°  Si'^  per  un  tratto  di 
la"^  ^i'  (1). 

Benché  con  poca  speranza  d'essere  pii'i  fe- 
lice de'  miei  predecessori  nella  ricerca  di  que- 
st^  isola  a  motivo  anche  del  tempo  coperto  che 
lasciava  vedere  poco  lontano  ^  mi  credei  però 
in  dovere  d'  approfittare  del  vento  d'  est ,  che 
soffiava  fresco  assai ^  per  contribuire  in  qualche 
modo  alla  cognisiìone  di  un  offfjetto  che  sia  da 

D  OD  D 

tanto  tempo  ha  occupato  forse  inutilmente  e 
geografi  ,  e  navigatori . 


(1)    Viaggio  di    La-Prroiistì    traduzione  inglese^ 
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Essendo  incerta  di  varj  gradi  la  latitudine 
di  quest'  isola  ,  convien  lasciare  ad  ogni  n'-avi- 
gatore  la  libertà  di  scegliere  quel  paralello  che 
più  gli  aggrada  ,  sìa  poi  verso  levante  ,  * 
verso  ponente  .  Io  m'  ora  prefisso  di  starmi  a 
36°  di  latitudine  e  solo  mi  dolea  del  cattiva 
tempo  .  A  mezzogiorno  governai  verso  ponente 
con  un  vento  fresco  di  levante  .  Verso  sera 
rinforzò  il  vento  ,  e  la  notte  poi  fu  tanto  bur- 
rascosa ,  che  dovemmo  calare  i  pennoni ,  e 
anche  gli  alberi  di  pappafico  e  mettere  viii 
terzaruolo  alle  vele  di  gabbia .  Alle  6  ore 
della  mattina  diminuì  il  vento  girando  però  a 
poco  a  poco  al  sud  j  e  durava  tuttavia  la 
nebbia  . 

Fui  dunque  costretto  ad  abbandonare  il  rom- 
bo d*  0.3  vedendo  inutilcj  e  forse  dannosa  per 
noi   oijni  ulteriore  ricerca  . 

Presi  intanto  alle  8  ore  della  mattina  il  mio 
rombo  al  nord  dopo  aver  corso  ppr  20  ore  3 
gradi  ifi  ali'  ouest  in  un  paralello  di  '56^  . 
Verso  mezzogiorno  rasserenò  ,  ed  io  ebbi  a 
pentirmi  d'  aver  mutata  strada  ,  ma  questo 
pentimento  non  durò  gran  fatto  perchè  cambiò 
di  nuovo  il  tempo  ,  e  il  vento  girando  a  S. 
0.  e  poi  a  0.  S,  0.   ci    obbligò    sena'  altro  a 
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governare  verso  il  nord  .  Le  nebbie  continue 
«he  coprono  questi  mari  renderanno  sempre 
difficile  e  penosa  questa  ricerca  a  chiunque 
abbia  qualche  altra  incuinbenza  j  e  non  sia  as- 
folutamente  padrone  di  tutto  il  sho  tempo  . 
Basti  il  dire  che  da  3o°  fino  al  Kamtsclatka  non 
uscimmo  quasi  mai  dalla  nebbia  ;  d'  altronde 
dominando  ìì\  queste  alture  i  renli  d'  occi- 
dente 3  tornerà  sempre  meglio  il  tentare  que- 
sta indagine  da   ponente  a  levante  . 

Ai  5  di  luglio  vedemmo  una  2rau  tarlaru^i , 
ma  non  fti  possibile  il  prenderla  ^  percliè  si 
gettò  a  f^udo  all'  avvicinarsi  del  battello  che 
aveva  fatto  mettere  in  mare  a  bella  posta  . 
Eravamo  allora  a  08^  32'  di  latitudine  bo- 
reale, e  a  J9I''  3o'  di  longitudine  occidentale. 
A.nc]ie  Meares  ì\e\  1788  aveva  veduto  una  tar- 
taruga in  quelle  acque  a  SS''  19'  e  19!°  5 0'. 
Egli  poi  parla  di  varj  segni  di  terra  vicina 
che  a  noi  mancarono  totalmente  .  Il  vento  era 
incostante  j  folta  la  nebbia ,  ed  il  tempo  pio- 
voso. Il  di  7  luglio  a  4^2°  3|'  di  latitudine  e 
a  19'5°  00'  di  longitudine  vedemmo  una  quan- 
tità di  gabbiani  di  mare  3  e  un  grande  uccello 
nero  ^  che  non  suole  allontanarsi  molto  da 
ferra  .  Era  anche  tranquillo  il  mare  benché  il 
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vento  che  era  assai  fresco  ,  si  fosse  voltato  dal 
S.  0.  al  N  0  ;  anche  questa  singolare  tran- 
quillità del  mare  pareva  un  indizio  di  vicine 
terre  3  ma  lo  scoprirne  in  mezzo  a  quelle  neb- 
bie non  può  essere  se  non  opera  del  caso  . 

Ai  IO  di  luglio  ai  /Ì7"  20'  di  latitudine 
soffiò  per  alcune  ore  con  tanta  forza  il  vento 
che  si  dovette  mettere  due  terzaruoli  alle  vele 
di  gabbia  .  Il  giorno  dopo  a  mez2Sogiorno  ci 
trovammo  a  4.9°  1  /  di  latitudine  ^  e  secondo 
gli  orologi  a  199°  5o'  di  longitudine  ^  e  per 
conseguenza  poco  lontani  da  terra  .  Vedemmo 
in  fatti  una  gran  quantità  di  uccelli  ,  come 
gabbiani  di  mare  3  smerghi  di  varie  sortij  ani- 
tre selvatiche  3  una  sorte  di  lodole  grigie  con 
delle  strisele  gialle  sulla  schiena  ,  e  un  uccello 
grande  simile  all'  albatros  . 

Il  dì  10  di  luglio  alle  8  ore  della  mattina 
fu  veduta  terra  dalla  cima  dell'albero.  Quo- 
sta  terra  si  stendeva  da  N.  N.  0.  fino  a  0. 
N.  0  3  e  ci  parve  lontana  da  90  in  90  miglia. 
Secondo  la  longitudine  3  e  latitudine  nostra 
questa  deve  essere  la  terra  vicina  al  Capo  Po" 
worotnoy  ,  che  nelle  carte  inglesi  è  chiamato 
Capo  Gavarca.  Ella  si  perde  ben  presto  nella 
nebbia  j  e  la  rivedemmo    soltanto    alle    8  ore 
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della  sera  mentre  eravamo  alla  latitudine  del 
Cupo  Poworotnof ,  cioè  a  52*^  2t'  N,  avendo 
dritto  a  ponente  un'  alta  montagna  che  per  la 
«uà  vicinanza  al  Capo  è  segnata  anch'  essa  col 
nome  di  Poworotnoy  nelle  nostre  carte  di 
qnosfa   parto  del  Kanitscìatha. 

Sul  far  del  gioj-no  vedemmo  al  N.  una  terra 
alta   e  montuosa  olie  doveva  essere  Shìpuìiskuy- 
JSoss  j   giudicandone    dalla    sua     posizione  ^    la 
quale    prrò    varia    assai     nelle     migliori     carte 
delle  coste  del   Kamtsciatha  .   In     (fuella    delle 
scopert.»  dei  Russi   puh])licata  a   s.  Pietroburgo 
nel    1802^  giace    Shìpunshoy-Noss  a   5<)°   SG' 
N,  e  a   177°   58'  all'È.  delF  isola    di  Ferro, 
ossia   200"   Q'-/  air  0.   di   Greeììsvìch  .  S  "ondo 
la  carta  dell'  ammiraglio  Sarìtschcff  sta  a  53^ 
02'    Nj  e  a   200°    i5'  O.  Sr^condo  quella  del 
terzo  viairsio  di    Cook  a   53^    10'    N.    e     102' 
5o'  0  .  Il  capitano   Kìm^  nella  sua  descrizione 
delle  coste  di    Kanitsciatha  segna   in     due    di- 
Terse  maniere  la   posizione  di  questo   promon- 
torio :  nel   3.°  volunifì  del   5.°  viairgio  di  Cook 
(edizione  originale  in  4*'^)   ^^^'^    pagina    4 10 
lo  pone  (1)    distante    dal    Capo    Gavarea    qG 


(1)  È  nolo  chi  il  terzo  torno  del    leno    yia^U 
di  Coek  4'  scrit^ff  dal  cmp.  Bang. 
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miglia  N.  E.  quarto  E.  aj2°  21' N.  ,  e  a  sci'' 
19'  0.  ,  e  a  carte    5ii     lo    di<;e    lontano     7 5 
miglia  E.  N.  E.  quarto  E.  dell'  imboccatura  delU 
baja  à'Avatseia  a  52"  5i'  N.  e  201°   11'  0. 
Du.*>que  secondo  la  pagina   5  io    avremmo   55*^ 
52'  latitudine,,   e    199"    2G'  longitudine     e    se- 
condo la  pagina   5ii  ,    53°     iC    N.  ^  e   199^ 
i5'0.  ;  vi  debbono   certo  essere  degli  errori  di 
$tamj;a  .  Secondo  le    nostre    osservazioni    Shl- 
■piiììshof-No^s  è  a  53^  oG'  N. ,  e  a  200°    io' 
0  .  Dopo  una  perfetta  calma  che  durò  tutto  il 
giorno  ,  si   levò   verso  sera    un    vento    d'  ostro 
che  ci   fece  avvicinare  alla  costa  ,   e    vedemmo 
prima  di  notte  i   cinque  monti   che    la    distin- 
guono tanto  del   Kamtscìatka ,  e  che  sono  stati 
disegnati ,  e  descritti    con    tanta    csatezza     dal 
capitano  K'tìì^.  Più  tardi  abbonacciò  di  nuovo^ 
e  durò  la  calma  tutta  notte  .   Alle   \  ore  della 
mattina  venne  un  vento  fresco  di  ponente  che 
girò  a  poco  a  poco  a  S.  S.  E.  mentre  ci  an- 
davamo accostando  a  terra ,  A   1 1    ore  a  mez- 
aogiorno    entrammo  nella  baja  d'  Avatscia  ,    e 
air  un  ora  gettammo  1*  ancora  nel  porto    di  s. 
Pietro  e   Paolo  dopo  un  viaggio  assai  felice  di 
55  giorni  dall'  isola  d'  Owarhl ,    e    di  5  mesi 
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tf  mozto  dal  Brasile  A.vnvamo  a  bordo  un  sok 
ammalato ,  e  annho  quello  dopo  otto  glorui  cw 
pcrfettamenlio  giiarito  . 
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